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Il progetto ha come obiettivo la costruzione di un atlante bibliografico on-line che elabori e 
rappresenti lo stato dell’arte della ricerca sul territorio delle colline moreniche friulane 
La consapevolezza che ciascun bene appartiene ad un tessuto territoriale e che tale rapporto 
è un problema non solo di contesto e di relazioni ma anche di gestione, diffusione e 
aggiornamento dei dati richiede l’utilizzo di un sistema informativo territoriale 
costantemente consultabile.  
Documenti d’archivio, antiche mappe, fonti bibliografiche ma anche manufatti, espressioni 
artistiche e oggetti della cultura materiale sono strumenti per individuare i meccanismi 
economico sociali che per secoli hanno scritto la storia di un territorio. 
L’informatica oggi consente di riassumere ed integrare tutti i dati relativi a un territorio. Il 
vantaggio di un atlante informatico rispetto a quelli unicamente cartacei, anche i più evoluti, 
è l’immediata possibilità di aggiornare l’informazione, l’interattività tra operatori 
specializzati e tutti gli altri interessati. 
Si tratta cioè di un sistema dinamico capace di sostenere e integrare decine di livelli di 
informazione diversi. Per esemplificare: l’informatica può costruire carte geografiche di 
derivazione satellitare riassumendo ordinatamente centinaia e centinaia di temi ad esse 
relative a cominciare dai confini regionali, provinciali, comunali. I fattori visibili del 
paesaggio sono immediatamente dati: si vedono. Per i fattori invisibili, quelli che sono 
contenuti per esempio in ricerche e bibliografie, è possibile una perfetta georeferenziazione, 
ma anche l’opportunità di scomporre paesaggio e territorio attuali nei momenti storici che 
hanno scandito il rapporto territorio-ambiente lasciando persino margine per gli scenari 
futuri. 
Come strumento di lavoro questo tipo di atlante supera le antiche carte topografiche, integra 
le guide bibliografiche, ma consente anche una partecipazione attiva di tutti coloro che 
costituendo un gruppo di ricerca intendono avvalersi delle informazioni che gli altri 
partecipanti hanno raggiunto mediante la propria indagine. Superato il problema 
dell’invecchiamento dei dati, dell’aggiornamento della ricerca, rimane la questione della 
scelta intelligente e rigorosa dei livelli di informazione.  
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Questo tipo di lavoro può svolgere un’altra importante funzione: quella di seguire 
l’avanzamento dei lavori, mantenendo costanti rapporti con i protagonisti della ricerca, 
tenendo conto che essa già intende coinvolgere gli abitanti come interpreti del proprio 
paesaggio in quanto costruzione collettiva. 
Finora gli esempi in proposito già sviluppati si sono limitati ad ambiti molto specifici, qui 
l’ideale sarebbe quello di proporre un modello che si possa integrare con altre sub regioni e 
regioni. Perché ciò sia possibile e perché tale atlante informatico possa veramente essere 
utile è necessaria la collaborazione ragionata di tutti gli attori partecipanti al progetto. 
Va aggiunto che i vantaggi di questo sistema di dati una volta elaborato e presentato sulla 
rete internet diventano più evidenti se i risultati sono affidati anche al cartaceo che da altra 
angolatura ne dimostrerebbe l’affidabilità e soprattutto ne promuoverebbe l’uso costante. 
Ciò vale come  in tutte queste iniziative se l’interazione è effettiva, se cioè esiste 
collaborazione tra tutti i membri del progetto. L’ambizione di tutti e non solo quella 
dell’informatico umanista dovrebbe essere quella di produrre un supporto a tutte le ricerche, 




Capitolo 1: le colline Moreniche 
 
Il territorio preso in esame è quello delle colline moreniche friulane: la zona si estende a 
nord ovest di Udine fin dove il Tagliamento incontra la pianura. L’anfiteatro ha una forma 
di un settore di cerchio e va dal monte di Ragogna fino a Tricesimo. 
L’anfiteatro morenico è costruzione complessa. Il paesaggio attuale è frutto del susseguirsi 
delle ere geologiche: il periodo durante il quale il ghiacciaio si espanse su queste terre fu 
probabilmente caratterizzato da una riduzione delle temperature medie e da una piovosità 
intensa, mentre i periodi interglaciali furono determinati dalle piogge stagionali e da una più 
forte escursione termica. In questo quadro climatico il ghiacciaio che scendeva dalle Alpi 
depositò alla sua estremità più avanzata un caotico ammasso di rocce, trascinò sul fondo 
limi, argille e ciottoli1. Nella pianura le acque di fusione prolungarono l’azione del 
ghiacciaio rimaneggiando i depositi morenici selezionandoli in depositi coerenti. 
L’alternarsi delle stagioni piovese e gli sbalzi termici determinarono l’avanzata o 
l’arretramento dei cordoni morenici. La ritirata definitiva del ghiacciaio tilaventino lasciò in 
eredità tre cerchie moreniche e il Campo di Osoppo2.  
Il cordone morenico più esterno, che è anche il più continuo e il più elevato, inizia col 
Monte di Ragogna (m 512), straordinario conglomerato pliocenico che vanta milioni di 
anni. Da qui volge verso San Daniele dove viene attraversato dal torrente Corno per poi 
procedere con i rilievi di Arcano e di Fagagna fino a Moruzzo dove raggiunge la quota più 
elevata (m 271). Continua girando verso nord est toccando Brazzacco e Fontanabona. Tra 
Pagnacco e Tavagnacco il torrente Cormor rompe lo sbarramento morenico per arrivare alla 
pianura. Dopo la parziale depressione di Tricesimo il semicerchio si chiude subito dopo 
Qualso nel Torre.  
                                                 
1 D. CROCE - F. VAIA, Aspetti geomorfologici dell'anfiteatro tilaventino (Friuli), Gortania-Atti. 
Museo Friulano Storia Naturale VII (1985), pp. 5–36. 
2 C. VENTURINI, Il Friuli nel Quaternario: l’evoluzione del territorio. In: G. Muscio, Editor, 
Glacies, Comune di Udine-Mus. Friul. St. Nat, Udine, 2003 
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Una seconda cerchia, meno elevata, è resa discontinua dai colli pliocenici di Susans e dal 
Monte di Buia. Si possono individuare tre porzioni di un unico semicerchio. La prima si 
irraggia a sud est di Buia, passando per Zegliacco, Treppo, Cassacco fino a Collalto. Negli 
avvallamenti intermorenici presenta terreni paludosi il cui fondo è costituito da argille. La 
seconda porzione di semicerchio si estende da sud ovest di Buia fino a Susans ed è incisa 
dal torrente Lini che per confluire nel torrente  
 





Corno scorre da sud a Nord. La terza porzione è individuabile tra il Monte di Ragogna e i 
colli di Susans: qui il cordone morenico è più è più netto e interrotto unicamente dal rio 
Repudio, emissario del lago di San Daniele, raro esempio di lago intermorenico3.  
I lineamenti della fascia morenica più interna sono appena riconoscibili nel comune di 
Maiano, tra Casasola e Sal Salvatore, dove il Ledra fu deviato per permettere la costruzione 
dell’omonimo canale. 
All’interno di questi cordoni si estende il campo di Osoppo che fu lago postglaciale 
rapidamente interrato da alluvioni di diversa natura (che ne sconsigliarono un possibile 
utilizzo come fonte di approvvigionamento idrico). 
 
 
                                                 
3 C. Venturini, L'anfiteatro morenico del Tagliamento: evidenze di archi würmiani sepolti nelle 
alluvioni dell'alta pianura friulana e relative implicazioni glaciali e neotettoniche, Gortania, Atti 
Museo Friulano Storia Naturale, X (1988), pp. 65–80 
 8 
 
Figura 2: Cerchie moreniche e l'ipotetico spazio d'acqua post glaciale 
Una volta abbandonata completamente dai ghiacci, questa porzione del territorio friulano fu 
interessata dal rimodellamento ad opera delle acque ruscellanti, molte delle quali 
raggiungevano i torrenti Corno e Cormor. Altre venivano intrappolate nelle numerosissime 
conche chiuse, nelle quali si formarono inizialmente piccoli laghi e paludi. Il ritorno della 
vegetazione nel territorio ed il progressivo interrimento di questi specchi d’acqua portò alla 
formazione di numerose torbiere4. Attualmente ne rimangono alcune, presso San Daniele e 
presso l’Oasi dei Quadri di Fagagna, sopravvissute alla bonifica effettuata negli ultimi 
secoli, che portò anche alla coltivazione della torba utilizzata come combustibile fino alla 
metà dell’ottocento. 
 
A partire dalla Preistoria il territorio dell’anfiteatro morenico è stato largamente utilizzato 
dagli uomini, poiché era un ambiente ricco di specchi d’acqua e di selvaggina. La sua 
posizione elevata sul resto della pianura, al riparo dai nemici e dalle calamità naturali, lo 
rese un sito privilegiato sin dal mesolitico5. In seguito l’uomo ha continuato a vivere sui 
colli morenici. In cima a quelli più elevati furono costruiti fortezze e castelli, sempre grazie 
alla loro posizione dominante che consentiva un miglior controllo del territorio circostante. I 
resti di queste roccaforti fanno da cornice al paesaggio collinare stagliandosi sulle valli, 
come i castelli di Ragogna e di Arcano, od elevandosi sulle colline più alte, come quelli di 
Susans, di Moruzzo, di Fagagna e di Colloredo di Monte Albano. 
 
                                                 
4 R. MAROCCO,  Evoluzione tardopleistocenica-olocenica del delta del F. Tagliamento e delle 
lagune di Marano e Grado (Golfo di Trieste), Roma, Il Quaternario, 1998, pp. 223-232. 
5 A. GUERRESCHI, Il Mesolitico dell’Italia nord-orientale. In: A. PESSINA - G. MUSCIO (a cura 
di), Settemila anni fa... il primo pane. Ambienti e culture delle società neolitiche. Catalogo della 




Figura 3: Veduta aerea del campo do Osoppo 
 
Un’illustrazione complessiva dei comuni del Friuli collinare aderenti alla Comunità 
Collinare del Friuli con una sintesi su paesaggio, storia delle comunità e dei castelli, 
espressioni artistiche, strutture insediative, architettura spontanea, feste tradizionali, risale al 
19846 per sottolineare i caratteri peculiari e la ripresa di attività dopo il sisma del 1976. Dal 
punto di vista artistico, un importante lavoro di insieme sulla zona è il volume di Menis e 
Bros7 che testimonia come la storia dell’arte del Friuli è fatta da opere non concentrate solo 
nei grandi centri, ma diffuse nei borghi. Parallelamente sono andati moltiplicandosi gli studi 
sui comuni amministrativi o sulle singole frazioni o sui singoli manufatti, studi che hanno 
aggiornato e ampliato le conoscenze. 
                                                 
6 L. STORTI (a cura di), Comunità Collinare del Friuli, Tricesimo, Vattori, 1984 
7 G. C. MENIS – L. BROS, Civiltà del Friuli centro collinare, Pordenone, Geap, 1984 
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Questa ricerca privilegia un tema di fondo caratterizzante la storia dell’area collinare, il 
rapporto tra feudo e comunità, fornendo gli strumenti bibliografici attestanti il formarsi di 
interessi e il progresso degli studi su luoghi e modalità intorno a cui si organizza il territorio: 
castello, chiesa, comunità, villaggio. E' noto che in Friuli l'assetto feudale di età 
patriarchina, mantenuto dalla Repubblica Veneta con nuove concessioni, ufficialmente fu 
abolito in età napoleonica, ma continua - per alcuni aspetti - fino al primo Novecento, 
quando si rompono antiche e consolidate consuetudini, lasciando traccia in alcuni momenti 









Capitolo 2: la georeferenziazione delle informazioni 
 
La cartografia offre oggi grandi possibilità di applicazione, sganciandosi sempre più dall'uso 
settoriale riservato a pochi utenti esperti nella lettura e nell'interpretazione delle mappe, ed 
entrando a pieno titolo nel settore degli strumenti destinati a svolgere da supporto 
all'informazione diffusa e accessibile a tutti. 
 
I GIS 
Con l’evoluzione delle scienze, l’uomo si è trovato di fronte alla necessità di rappresentare non 
solo elementi fondamentali del territorio, come città, strade, fiumi, ecc., ma anche fenomeni 
naturali, eventi legati all’attività antropica o fenomeni naturali propri della superficie terrestre. 
La registrazione di questi dati produce un tipo di documento diverso dalla classica carta 
topografica, un documento che prende il nome di carta tematica. Tematico significa, in questo 
caso, che contiene informazioni relative ad un singolo argomento. Una carta geologica, 
forestale, meteorologica, dell’uso del suolo, ecc. sono tutte carte tematiche. Tipicamente, una 
carta tematica è rappresentata da aree colorate in maniera diversa a seconda del fenomeno che 
vuole rappresentare. Ogni colore è riferito ad una caratteristica diversa della carta, che 
all’interno dell’area colorata si suppone omogeneo (uguale uso del suolo, uguale copertura 
forestale, uguale tipo di roccia, ecc.). 
Abbiamo appena introdotto un termine che riveste una grande importanza nel campo della 
cartografia e dei GIS: l’attributo. Nell’ambito delle scienze dell’informazione geografica, 
con questa parola si indica una proprietà o un fenomeno rappresentato su una carta o 
contenuto in un Sistema Informativo Geografico. Per esempio, l’attributo “popolazione” 
potrebbe essere riferito all’entità “amministrazione provinciale” in una carta tematica delle 
province d’Italia. 
A partire dai primi anni 60’, la richiesta di dati sulla topografia ed altri temi specifici delle 
risorse e dei fenomeni terrestri ha avuto un’enorme accelerazione. La fotografia aerea e le 
immagini riprese da satellite hanno fornito strumenti di grande utilità per poter cartografare 
le caratteristiche (i temi) della superficie terrestre. Grandi aree sono state studiate in 
dettaglio in tempi rapidi, in confronto al passato. Le carte tematiche, risultato di questi studi, 
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hanno rappresentato un valido strumento per l’individuazione, lo sfruttamento e la gestione 
di risorse naturali. 
La crescente domanda di dati spaziali e di mezzi di analisi può essere soddisfatta solo con 
l’utilizzo di tecnologie informatiche. Prima dell’avvento dei computer nel settore della 
cartografia, tutti i tipi di carte avevano un grande limite e cioè che la banca dati spaziale era 
semplicemente un disegno su carta. Tutte le informazioni erano codificate in simboli (punti, 
linee o aree), riprodotti usando differenti stili di rappresentazione. Questi stili venivano 
associati agli attributi tramite legende ed in alcuni casi, una memoria scritta contenente 
ulteriori informazioni veniva associata alla carta. L’elaborato cartografico, la legenda e 
l’eventuale memoria costituivano la banca dati geografica, l’archivio dove erano contenute 
tutte le informazioni relative ad un certo territorio. 
La grande mole di dati iniziali quindi doveva necessariamente essere ridotta, o classificata 
in modo da renderla comprensibile: in sostanza molti dettagli venivano persi. Spesso grandi 
quantità di dati significavano grandi aree da coprire, il che poteva voler dire (a seconda della 
scala della carta) dover dividere la regione di studio in più fogli adiacenti, con ad esempio le 
conseguenza di avere aree di interesse a cavallo di più fogli. Di contro a questi svantaggi, si 
deve pur dire che la carta stampata è un prodotto economico, che non ha bisogno di 
tecnologie moderne per essere letto o prodotto, anche se la raccolta dei dati, la loro codifica 
e rappresentazione sulla carta tramite il disegno e la stampa e relativa pubblicazione sono 
processi lunghi. Inoltre, il processo di estrazione di un determinato tematismo da una carta  
stampata è praticamente impossibile e significa quasi sempre disegno di una nuova carta. 
Oggi, il bisogno di aggiornare continuamente i dati spaziali relativi ai mutamenti dei 
fenomeni naturali ed antropici porta a considerare il metodo tradizionale di fare cartografia 
come assolutamente inadeguato. 
Tipicamente, la registrazione di informazioni relative al tempo atmosferico, ai terremoti, 
alla copertura territoriale di un gestore di telefonia mobile, allo stato della viabilità stradale, 
può necessitare di aggiornamenti giornalieri se non orari, e di conseguenza ciò non può 
essere fatto a mano.  
Alla fine degli anni 60’, i sistemi informatici, i computers, sono venuti incontro alla 
necessità di sviluppare nuove tecnologie a supporto della cartografia, fornendo mezzi 
adeguati per coadiuvare la realizzazione di carte. Nei primi anni le difficoltà nell’uso di 
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questi mezzi sono state notevoli, sia per una generale complessità d’uso degli elaboratori 
elettronici, appannaggio di pochi esperti, sia per il costo spropositato di macchine e 
programmi. Solo all’inizio degli anni ’80 si sono avuti i primi progressi nell’estensione dei 
metodi informatici alla cartografia, ed infine è solo nel corso degli anni ’90, con l’estrema 
diffusione di Personal Computer sempre più potenti e del software a prezzi più bassi che la 
cartografia su base informatica, definita cartografia numerica, ha avuto un espansione senza 
precedenti. 
E’ proprio in questi anni, dalla fine dei ’70 alla fine dei ‘90 che si assiste alla nascita di 
particolari tipologie di strumenti di supporto alla cartografia digitale. Essi vengono 
sviluppati appositamente per la gestione ottimale dei dati spaziali al fine della realizzazione 
di cartografia numerica e prendono il nome di Sistemi Informativi Geografici o GIS, 
dall’inglese Geographic Information Systems. 
La tecnologia GIS integra nelle operazioni standard effettuate sui database più comuni, 
come per esempio ricerche ed analisi statistiche, le funzionalità proprie dei GIS quali, la 
memorizzazione e l’immagazzinamento dei dati, la manipolazione e l’analisi degli stessi, la 
creazione di rappresentazioni di output (carte e tabelle), con i vantaggi specifici della 
visualizzazione e dell’analisi geografica forniti dalle mappe. Tali capacità distinguono i GIS 
da altri sistemi informativi e ne fanno uno strumento di gran valore rivolto ad un’ampia 
gamma di utenti pubblici e privati che hanno la necessità di visualizzare e analizzare 
informazioni, per spiegare eventi, prevedere esiti e risultati, pianificare strategie. 
Sovrappopolazione, inquinamento, deforestazione, disastri naturali hanno una dimensione 
geografica critica, attraverso i GIS è possibile studiare e controllare questi fenomeni in tutta 
la loro complessità tenendo conto della componente geografica, anche per grandi aree. 
Uno strumento GIS operativo integra cinque componenti chiave: hardware, software, dati, 
utenti e metodi. 
L’hardware e’ rappresentato dal computer su cui opera il GIS. Oggi un software GIS è in 
grado di essere utilizzato da un’ampia gamma di piattaforme hardware, dal server al 
desktop, usato sia in configurazione singola sia in rete.  
Il software fornisce le funzioni e gli strumenti per memorizzare, analizzare e visualizzare 
informazioni geografiche. Le componenti-chiave del software sono:  
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• Strumenti per l’inserimento e la manipolazione delle informazioni 
geografiche  
• Sistema per la gestione del database (DBMS)  
• Strumenti per la ricerca, l’analisi e la visualizzazione  
• Interfaccia grafica di facile accesso agli strumenti  
La componente più importante di un GIS e’ ovviamente costituita dai dati.  
I dati geografici e le informazioni alfanumeriche a loro associate possono essere acquisiti 
direttamente dall’utente o acquistati da un fornitore. Un GIS e’ in grado di integrare i dati 
spaziali con altri tipi di sorgenti di dati e può usare un DBMS, comune alla maggior parte 
delle strutture o società, per organizzare e mantenere i propri dati, perfino per la gestione dei 
dati spaziali.  
La tecnologia GIS avrebbe un valore limitato senza un certo numero di persone in grado di 
gestire il sistema e sviluppare progetti per la risoluzione di problemi del mondo reale. Gli 
utenti GIS spaziano dagli specialisti tecnici che disegnano e gestiscono il sistema a coloro 
che lo utilizzano per adempiere al lavoro quotidiano.  
Il GIS memorizza le informazioni geografiche attraverso strati separati (layer) rappresentati 
sullo schermo geometricamente da punti linee o aree. Per esempio uno strato di punti può 
rappresentare pozzi, uno strato di linee può rappresentare corsi d’acqua o strade, uno strato 




Figura 4. Rappresentazione ideale dei layer 
 
Ad ogni elemento geografico corrisponde un attributo o elemento descrittivo che indica cosa 
rappresenta l’elemento spaziale e la sua esatta posizione espressa secondo le  coordinate 
geografiche. 
Tale concetto, semplice ma estremamente potente e versatile, si e’ rivelato di incalcolabile 
valore per la risoluzione di molti problemi, dalla localizzazione dei veicoli per consegnare i 
pacchi urgenti alla memorizzazione dei dettagli di piani urbanistici, alla modellizzazione 
della circolazione atmosferica. 
L’informazione geografica contiene un riferimento spaziale esplicito (quali latitudine e 
longitudine) o implicito come un indirizzo, un codice postale, una denominazione stradale.  
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Grazie all’utilizzo di un processo automatico denominato geocoding e’ possibile ottenere 
riferimenti geografici espliciti da riferimenti impliciti, consentendo di localizzare oggetti ed 
eventi sulla superficie terrestre.  
Gli elementi più importanti del modello dati di un GIS sono come già detto gli attributi.  
Gli attributi che possono risiedere anche su più sistemi ed essere aggiornati da molti 
applicativi (nel caso precedente sono aggiornati dall’ufficio anagrafe e utilizzati da quello di 
pianificazione dei servizi), sono in genere memorizzati su dei database relazionali ed 
interrogabili mediante linguaggi di tipo SQL (Structured Query Language). 
Una struttura relazionale del database accuratamente progettata permette di effettuare 
diverse analisi sui dati senza essere costretti in percorsi obbligati. La capacità di integrare, 
nel modello dati di un GIS, attributi provenienti da diversi database anche raggiunti in rete 






Capitolo 3: GIS e Paesaggio 
 
La modalità tecnica di comunicazione uomo - paesaggio è la risultante di una complessa 
attività di rilevamento di informazioni e di osservazioni finalizzate alla creazione di sistemi 
informativi, considerati tali proprio in quanto le variabili che li costituiscono sono 
interattive8. 
Le tecniche di manipolazione dei dati permettono di rappresentare in modo virtuale la forma 
o i tematismi afferenti al paesaggio stesso, con precisione topografica e con un discreto 
livello di rappresentatività. 
Questo avviene attraverso un processo di georeferenziazione che, in termini elementari, 
significa attribuire a un punto della superficie terrestre le sue esatte coordinate: latitudine, 
longitudine e quota sul livello del mare. 
L’ appartenenza stretta dell’uomo al territorio implica una sostanziale "presenza" dell’uomo 
nell’ambiente, capace di osservare, di leggere, di cogliere le sfumature dei colori e i profumi 
dell’aria, di giudicare ciò che vede: il paesaggio come risultante di una mediazione diretta. 
E’ proprio questo termine, “presenza”, che consente di individuare una o più identità del 
paesaggio, determinate non solo da livelli di impressione momentanea, ma sempre più 
connessi a una sorta di metodo speculativo, progressivamente dettagliato e, negli ultimi 
decenni, trasformato in un modello matematico capace di cogliere le molteplici 
interrelazioni presenti nella realtà. 
La grande evoluzione culturale degli ultimi due secoli, volendo sintetizzare il dato più 
emblematico, è consistita nell’abbandono progressivo dei dettami della Geografia umana 
                                                 
8 P. GAGLIARDO, Il paesaggio virtuale: evoluzione di un disegno, EMMECIQUADRO, n. 7, 
dicembre 1999  
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classica di tipo descrittivo e nell’acquisizione di una metodologia di ricerca tipicamente 
scientifica, cioè quantitativa 9. 
Se questo debba essere considerato un progresso in campo culturale, o piuttosto un 
inaridimento nella capacità di prendere parte alla vita del paesaggio, può dipendere dai 
diversi punti di vista, o, più significativamente, soggiace alle finalità rispetto alle quali si 
intende compiere l’azione. 
Poiché la finalità prima dell’uomo nei confronti del paesaggio e dell’ambiente è quella di 
comprenderlo, cioè di conoscerlo al fine di conservarlo nel tempo per le generazioni future, 
certamente i metodi più recenti di scansione della realtà paesistica consentono all’uomo di 
incrementare il proprio livello conoscitivo e di stabilire di conseguenza un tipo di rapporto 
teso a ottimizzare le relazioni di tipo ambientale. 
Oggi è difficile supporre quali potranno essere le conseguenze di queste metodologie di 
approccio alla realtà del paesaggio terrestre.  
Fin dai primi anni della rivoluzione informatica la divisione dei ruoli e delle professionalità 
nel settore della mappatura topografica sembravano chiari e inequivocabili.  
I geodeti si occupavano delle prove strumentali e analizzavano i risultati che permettevano 
di definire con sempre maggior esattezza la forma dell’area studiata. Da queste prime 
informazioni i topografi, operando sul terreno, iniziavano a colmare gli spazi bianchi con i 
dettagli, lavoro che, in alternativa, poteva essere compiuto dai fotogrammetristi anche 
ricorrendo alla fotografia aerea. 
Nel corso degli ultimi dieci anni la situazione è radicalmente cambiata.  
Gran parte delle professionalità legate alla cartografia sono state eliminate dall’introduzione 
dei sistemi satellitari del tipo GPS.  
I ricercatori hanno la possibilità di utilizzare programmi informatici per produrre carte che, 
per eleganza e leggibilità, competono con quelle realizzate con sistemi tradizionali. 
                                                 
9 Per il concetto di geografia quantitativa cfr. G. DEMATTEIS, Rivoluzione quantitativa e nuova 
geografia, Pubblicazioni del Laboratorio di geografia economica "P. Gribaudi", Torino, 1970 
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D’altra parte è sbagliato pensare di trovarsi di fronte a un settore in declino. La diffusione 
dell’uso dei computer ha portato allo sviluppo di una nuova serie di strumenti di studio. 
I GIS infatti assicurano un grande vantaggio: sono gli unici strumenti capaci di intrecciare le 
informazioni raccolte da diverse organizzazioni di ricerca. 
In che modo queste nuove tecnologie possono incidere sulla scienza della cartografia e 
quindi nella rappresentazione virtuale del paesaggio? La paura che le nuove tecnologie per 
la trasmissione delle informazioni geografiche possano cancellare il ricorso alle carte non è 
motivata. Sono infatti due strumenti che convivono e si alimentano reciprocamente perché, 
se è vero che il supporto cartaceo non è in grado di contenere la complessità delle 
informazioni di un sistema GIS, d’altra parte questo non è in grado di rappresentare con la 
chiarezza e l’immediatezza di una carta topografica le variazioni qualitative e quantitative 
che si verificano sul territorio. 
Lo sviluppo combinato del GIS e della più recente tecnica cartografica basata sui computer 
sta provocando una rapida espansione dell’uso delle carte che, come si può intuire, non 
hanno più molto a che spartire con le carte geografiche tradizionali: l’immagine virtuale 
dello schermo del computer è sempre più l’immagine del mondo che si trasforma. 
La funzione della tecnologia GIS sembra essere quella di offrire uno spazio virtuale nel 
quale prefigurare, nel modo più esatto, razionale e funzionale possibile, l’immagine della 
trasformazione da trasferire in seguito allo spazio reale10. 
Anche nella ricerca sui paesaggi del passato il GIS può essere utilizzato per scoprire una 
struttura relazionale tra i vari elementi che lo compongono e che non potrebbe essere 
osservata senza uno strumento scientifico. Lo studio delle relazioni tra la società del passato 
e il paesaggio si riduce spesso nella sola ricerca dei legami con le risorse del territorio.  
“Anche se gli attuali progetti GIS dovrebbero essere orientati allo studio della relazione tra 
Società e Spazio, questo studio viene spesso sostituito da quello delle relazioni tra Società e 
Paesaggio. Il concetto di paesaggio è considerato come l’umanizzazione dello spazio fisico, 
                                                 
10 S. TORRESANI, Luoghi reali e spazio virtuale nella storia della rappresentazione geografica, in 
M. PANZERI, G. GASTALDO (a cura di ), Sistemi Informativi Geografici e Beni Culturali, Atti 
della Giornata di Studio, Celid, Torino, 2000 
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ossia, le risorse necessarie che le società umane “usano” dalla superficie della terra per la 
loro sopravvivenza e riproduzione”11.  
Se poi il paesaggio postmoderno “risulta il prodotto di intersezioni culturali, in cui il tempo 
si trova compresso a causa della compresenza di strati culturali diversi”12 come afferma 
Vallega, il GIS diventa l’unico strumento per analizzare simultaneamente i vari elementi 
che restituiscono ordine e tempo a quel paesaggio. 
La dilatazione dell’uso del calcolatore, con le innumerevoli applicazioni, che nel settore 
cartografico sono state compiute e sono in fase di elaborazione in questi ultimi anni, ha 
costituito, di fatto, un immenso processo di accelerazione nel rendere concreta e 
sperimentabile l’intuizione della conservazione e della tutela del paesaggio come patrimonio 
dell’umanità. 
Infatti, ciò che sta catturando l’interesse del moderno osservatore della superficie terrestre è 
una serie infinitamente grande di variabili, che si trasformano secondo una velocità propria 
e che godono della proprietà di appartenere ad un unico sistema: la terra. Base di dati e 
cartografia automatica sono, in questo periodo storico, la risposta più esauriente alla 
esigenza di lettura, di interpretazione e di rappresentazione della superficie terrestre. 
 
Il concetto di paesaggio 
 
La necessità di misurare gli attributi, di separarli dal luogo di appartenenza, ma soprattutto 
di dividerli fra loro nella stessa localizzazione rendono il GIS uno strumento in grado di 
studiare soprattutto, ma non solo, gli elementi che compongono il paesaggio e non già 
direttamente il paesaggio stesso. 
Lo studio del paesaggio tramite GIS è limitato a quella parte di paesaggio che può essere 
misurata. 
                                                 
11 J. A. BARCELO’, M. PALLARES, Beyond GIS: The Archaeology of Social Spaces”, 
Archeologia e Calcolatori, vol. 9, 1998,  pp. 47-80 
12 A. VALLEGA, Introduzione alla geografia umana, Mursia, Milano, 1999, p. 91 
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Poche parole hanno un significato vago e variabile come "paesaggio"13. È infatti un termine 
ben noto a tutti e largamente usato nel linguaggio corrente; il senso che gli viene attribuito 
può però essere completamente differente con il cambiare del contesto del discorso e del 
punto di vista da cui viene affrontato, nonché della sensibilità e degli interessi specifici di 
chi osserva o prende in considerazione il paesaggio stesso. Così, consultando differenti 
vocabolari della lingua italiana, possiamo trovare come primo significato sia “panorama, 
veduta, più o meno ampia, di un luogo, specialmente campestre, montano o marino”, sia il 
più ampio “complesso di tutte le fattezze sensibili di una località”, sia l’ancora più esaustivo 
“particolare fisionomia di una regione determinata dalle sue caratteristiche fisiche, 
antropiche, biologiche, etniche”. 
Si parla di paesaggio in psicologia, estetica, geografia, geologia, fotografia, ecologia, 
urbanistica, economia, architettura, archeologia ed in molte altre discipline14. Si occupa di 
paesaggio (o almeno dovrebbe) chi costruisce una diga e chi opera nella moderna land art, 
chi indaga la struttura della superficie terrestre e chi segue le labili tracce dei paesaggi della 
memoria e di quelli letterari15. 
Giulia de Spuches così esprime la “polifonia” del paesaggio: 
“Il paesaggio (non) è un luogo. Se consideriamo la proposizione in affermativo tutti saremo 
d’accordo, nel fare un esempio, che esso può essere Palermo. Al negativo, potremmo dire 
che è un costrutto della mente.  
Il paesaggio (non) è una porzione visibile del territorio. Se consideriamo la proposizione in 
affermativo diremo che è costruito da quelle tessere che sono sotto gli occhi di tutti. Al 
negativo, potremmo supporre che non tutte le tessere hanno la peculiarità di essere 
“illuminate”. 
                                                 
13 G. DEMATTEIS, Le metafore della terra, Feltrinelli, Milano, 1985 pp. 106-109 
14 Per il concetto di paesaggio cfr. F. FARINELLI, Geografia. Un’introduzione ai modelli del 
mondo, Einaudi, Torino, 2003, in particolare Il dono di Humboldt pp. 42-43 
15 F. MICELLI, I paesaggi del Friuli-Venezia Giulia, in Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, La tutela del paesaggio nel Friuli-Venezia Giulia, 1993 
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Il paesaggio (non) è un costrutto della mente. Se consideriamo la proposizione in 
affermativo ne consideriamo soprattutto il carattere soggettivo, al negativo, soprattutto 
quello oggettivo.”16 
Osserva come il cambiamento di scala per ogni disciplina significhi “movimento tellurico” 
che può essere superato soltanto con l’ironia: 
“Ma in un mondo in cui nodi complessi generano paesaggi virtuali, l’ironia è il viatico, la 
moneta falsa, che ci consente di accedere in un altro mondo. I diari e i memoriali sono la 
testimonianza di chi sa che, avendo scoperto che un paesaggio virtuale non si contrappone a 
un luogo reale, si trova a lasciar tracce del proprio operato sapendo di possedere soltanto il 
viatico.”17  
Il “paesaggio”, quindi, è argomento sterminato e difficile da circoscrivere; e non pare certo 
questa la sede per una disquisizione approfondita, anche perché si tratta di un "concetto" che 
ha subito una profonda evoluzione nel tempo. È però necessario fornire alcune coordinate 
fondamentali che potranno essere utili, per introdurre l’argomento e per definire gli 
argomenti successivi18. 
Il termine “paesaggio” deriva dalla commistione del francese paysage con l’italiano paese. 
Il suo significato più tradizionale è fornito dalla pittura (perché sono le arti visive che hanno 
guidato l’evoluzione nel tempo del concetto, almeno fino al XIX secolo) e vuole indicare 
una visualizzazione di quella realtà concreta che è appunto il paese. Una delle 
interpretazioni possibili del paesaggio potrebbe perciò limitarsi a identificarlo con 
“l’immagine da noi percepita di un tratto della superficie terrestre”. Ma è facile 
comprendere come tale assunto non sia soddisfacente nella totalità dei casi19. 
                                                 
16 G. de SPUCHES, L’ironia dei vinti, in V. GUARRASI (a cura di), Paesaggi virtuali, Laboratorio 
Geografico, Palermo, 2002, p. 54 
17 Ibidem 
18 Cfr. in proposito B. VECCHIO, Il paesaggio nella geografia italiana del dopoguerra, in V. 
GUARRASI (a cura di), Paesaggi virtuali, Laboratorio Geografico, Palermo, 2002, ma anche G. 
BOTTA (a cura di), Studi geografici sul paesaggio, Quaderni di ACME, Milano, Cisalpino, 
Goliardica, 1989, e ancora G. DEMATTEIS, Per progettare il territorio, in AA.VV., Linee nel 
paesaggio. Esplorazione nei territori della trasformazione, Utet, Torino, 1999, pp.18-21 
19 M.C. ZERBI (a cura di), Il paesaggio tra ricerca e progetto, Giappichelli, Torino, 1994 
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Nell’uso più largamente praticato, e più semplice, il paesaggio è (o quasi) sinonimo di 
“panorama”, la veduta di una di territorio da un determinato punto di visuale. Se limitato a 
questa accezione “visiva”, il paesaggio può facilmente essere riprodotto, perdendo tuttavia 
alcune delle sue caratteristiche: una fotografia può fissarne gli aspetti visibili, 
comprendendo però solo una parte della veduta; in un disegno o in un dipinto, l’esito 
dipenderà dall’abilità del pittore, dalla sua ispirazione momentanea, dal tipo di elaborazione 
artistica, dalla tecnica usata, e da molti altri fattori20. 
Si consideri, inoltre, come la rilevanza nella veduta dello stesso componente possa variare 
secondo la distanza e l’angolazione prospettica. La medesima montagna sarà enorme ed 
incombente se vista dalla base; potrà invece quasi scomparire fra la distesa di altre cime se 
osservata in distanza, magari da una cima più alta.  
È facile capire come una definizione esclusivamente “visuale” del paesaggio non possa che 
essere riduttiva, limitandosi, come avvertiva Giulia de Spuches, ad una valutazione 
meramente materiale, quantitativa, impersonale oltre che del tutto soggettiva21. 
In realtà, non esiste un paesaggio più bello di un altro perché ognuno è particolarmente 
sensibile ai paesaggi che più gli risuonano dentro, che riecheggiano cose note e riconosciute 
come piacevoli, spesso anche in contrapposizione con il vissuto quotidiano. Così, gli 
abitanti di una grande città moderna possono amare le spiagge infuocate dal sole estivo, 
mentre chi vive in terre del deserto rifugge l’esposizione diretta ai raggi solari e nel suo 
immaginario il "bello" è un’oasi, un campo irrigato, un giardino animato da fontane. 
Liberarsi dai limiti imposti da una determinata veduta è perciò un passo indispensabile per 
ampliare il concetto di "paesaggio", allargandolo all’insieme delle caratteristiche percepibili 
di un certo territorio. Quando si parla del "paesaggio alpino", o di quello "lagunare", si fa 
riferimento ad un insieme di elementi fondamentali correlati fra loro con connotati costanti: 
ne fanno parte le linee del terreno e la quota altimetrica, i volumi, i colori dominanti, la 
copertura vegetale, il sistema idrico, l’organizzazione degli spazi agricoli e di quelli 
urbanizzati, i tipi edilizi, e via dicendo.  
                                                 
20 Dal punto di vista letterario e artistico cfr. p.e. R. ASSUNTO, Il paesaggio e l’estetica, 
Novecento, Palermo, 1994 e G. ROMANO, Studi sul paesaggio, Einaudi, Torino, 1978 
21 Per la distinzione tra paesaggio visibile e paesaggio geografico cfr. R. BIASUTTI, Il paesaggio 
terrestre, UTET, Torino, 1961, pp. 1-11 
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La ripetizione e la coordinazione di tutti questi componenti contraddistinguono il paesaggio 
di territori omogenei, quasi sempre però con ampie sfumature di raccordo fra ambiti 
paesistici differenti; quindi, usando le parole di Eugenio Turri: “Identificare il paesaggio 
significa [...] identificare delle relazioni che si ripetono in uno spazio più o meno esteso 
entro il quale il paesaggio esprime e sintetizza le relazioni stesse.” 22 
La definizione meno arbitraria che possiamo dare del paesaggio, interpretandolo come 
"manifestazione sensibile dell’ambiente, realtà spaziale vista e sentita", è profondamente 
soggettiva, comportando in ogni caso un osservatore che metta in gioco la sua sensibilità 
particolare, la sua cultura, la sua capacità ed il suo modo di vedere.  
Il paesaggio (landscape) è infatti strettamente correlato all’inscape - termine inglese senza 
corrispettivo nella lingua italiana - che può essere definito come paesaggio interiore, sia 
dell’individuo che della collettività23. E dall’indispensabile presenza di un osservatore che 
identifichi il paesaggio alla luce del suo bagaglio culturale deriva che ognuno debba avere 
un proprio paesaggio in cui riconoscersi, specchio che riflette le radici delle persone e dei 
popoli e che viene consegnato alla generazione successiva perché a sua volta lo viva 
modellandolo in forme nuove. 
Questo è sempre accaduto: i paesaggi antropizzati, cioè la quasi totalità dei paesaggi italiani, 
sono frutto di sovrapposizioni che aiutano, fra l’altro, a dare una lettura compiuta delle 
epoche precedenti. Vi è perciò una sorta di interscambio continuo: l’uomo modifica il 
paesaggio ed il paesaggio modifica l’uomo. Osservando con attenzione e sensibilità i segni 
impressi dalle attività antropiche su un paese, è possibile capire molte cose sul carattere dei 
suoi abitanti, sulle loro abitudini, sul loro modo di intendere l’organizzazione degli spazi e 
della vita stessa; e d’altra parte, elementi oggettivi quali il clima, l’acclività, la fertilità del 
terreno, possono a loro volta condizionare grandemente il carattere di un popolo. 
Così come molteplici e diversi sono gli elementi che hanno plasmato il paesaggio, anche 
all’interno di ognuno di noi - del nostro bagaglio culturale più profondo e sedimentato, della 
nostra sensibilità e della nostra più autentica identità - gli stessi elementi hanno lasciato 
un’impronta indelebile. È questo "palinsesto culturale", questo inscape che rende esotici i 
                                                 
22 E. TURRI, Antropologia del paesaggio, Edizioni di Comunità, Milano, 1983 
23 CFR. in proposito F. MICELLI, Abbozzo di anagrafe dei comeglianotti all’estero, in F. MICELLI, 
J. GROSSUTTI, I Comeglianotti nel mondo, Comeglians, 2002 pp. 5-11 
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paesi stranieri e che genera la nostalgia di chi è lontano e soprattutto degli emigranti e degli 
esuli, incapaci di riconoscersi in paesaggi che non appartengono al loro essere. È forse 
anche il motivo per cui percepiamo come vere e proprie offese gli sfregi più brutali al 
paesaggio, in quanto vanno a ferire la consapevolezza più intima di noi stessi. 
Il Paesaggio è “democratico”, appartiene cioè a tutti gli individui che in esso vivono e di 
riconoscono e chiunque lo alteri, lo modifichi o lo distrugga sottrae un bene non rinnovabile 
alla collettività ed una memoria materiale e spirituale che è l’identità di ciascuno di noi. 
Il Paesaggio non è solo un elemento concreto e visibile. Esso ci permette di fornire 
un’immagine a suggestioni, politiche, culture, processi storici e naturali, ricordi, ecc. 
Il Paesaggio è un organismo vitale, con una storia precisa e un carattere in cui è possibile 
scorgere i segni lasciati da ogni generazione che si è succeduta. È una sorta di gigantesco 
archivio vivente del nostro passato, è la realtà presente della nostra vita quotidiana, è il 
basamento su cui si costruisce il nostro futuro. 
Il Paesaggio è molto di più delle caratteristiche visibili di un territorio. Esso include 
l’interazione tra l’attività umana e l’ambiente nella loro reciproca evoluzione nel tempo e 
nello spazio; esso fornisce quell’identità che contraddistingue e diversifica un territorio da 
tutti gli altri, che connota luoghi e culture locali, usi, costumi, tradizioni e memoria 
collettiva. 
Gli elementi fisici, biologici, antropici, sociali, culturali, storici, testimoniali, estetici ed 
economici fanno parte e definiscono nel loro insieme la nozione di Paesaggio. 
Il paesaggio, così come afferma Ian McHarg, è in definitiva una tela senza cuciture, 
singolare e irriproducibile, la quale quotidianamente viene strappata nell’illusione che possa 
venire riparata o sostituita, ma essa è unica, così come è unico l’ambiente in cui viviamo24. 
Preservare la diversità ed evitare la semplificazione dei paesaggi è l’occasione per creare 
ambienti favorevoli ad uno sviluppo compatibile con le esigenze delle future generazioni. 
                                                 
24 I. L. McHARG, Progettare con la natura, Muzzio, Padova 1989 
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Sollecitare e sviluppare una "visione nuova" della realtà regionale in termini di qualità e 
identità del territorio regionale è attualmente la missione principale della struttura: Servizio 
Valorizzazione e Tutela del Paesaggio25. 
Il riconoscimento dei paesaggi regionali, l’assimilazione di contenuti e obiettivi della 
pianificazione paesaggistica da parte degli strumenti urbanistici e territoriali, la 
valorizzazione di paesaggi degradati e banalizzati, il riferimento ai principi della 
conservazione paesaggistica da parte di diversi settori della programmazione regionale sono 
concetti e, in alcuni casi, risultati già acquisiti che ci spronano ad andare avanti. 
In anni recenti le problematiche riguardanti la qualità dell’ambiente e la corretta fruizione 
delle risorse primarie hanno assunto un ruolo sempre più importante nella definizione delle 
linee di pianificazione e d’intervento sul territorio e sulla possibilità di rappresentare il 
paesaggio. 
I gravi problemi ambientali del pianeta, l’effetto serra, le piogge acide, la riduzione delle 
superfici forestali, e l’esperienza quotidiana, lo smaltimento dei rifiuti, l’inquinamento 
atmosferico e acustico, l’urbanizzazione incontrollata, hanno contribuito al diffondersi nelle 
coscienze la necessità di organizzare in maniera razionale le risorse territoriali disponibili, 
rispettando gli equilibri ecologici e gli specifici caratteri strutturali. Questa volontà ha 
comportato, innanzi tutto, la necessità di integrare e unire la conoscenza con l’intervento, al 
fine di un’ottimizzazione funzionale e di una riqualificazione complessiva del territorio in 
cui si intende intervenire. 
Ciò comporta, a vari livelli territoriali, una nuova domanda di strumenti e di servizi 
informatici e, soprattutto, di strutture di Monitoraggio Ambientale e di GIS che guidano la 
definizione di modelli gestionali capaci di valorizzare pienamente le risorse ambientali 
disponibili. 
                                                 
25 Per il rapporto tra paesaggio e pianificazioni territoriali cfr. C. COPETA, Dal paesaggio al piano 
paesistico, Bari, Adriatica Editrice, 1992, E. P. ODUM, Ecologia, Un ponte tra scienza e società, 
Piccin, Padova 2001, L. F. GIRARD e P. NIJKAMP, Le valutazioni per lo sviluppo sostenibile della 
città, Franco Angeli, Milano, 1997 
A proposito della nostra regione vedi: REGIONE AUTONOMA FVG, Direzione generale della 
pianificazione territoriale, La tutela del paesaggio nel FVG, Reg. Aut. F.V.G., Trieste,1993 
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Il fine é quello di garantire al meglio la salute del cittadino, la stabilità ambientale e, 
contemporaneamente, rispondere in maniera adeguata alle svariate esigenze economiche e 
culturali della collettività. 
Tenuto conto dei mutamenti che intervengono in maniera continua sul territorio e la 
necessità di censire tutte le informazioni presenti e visualizzare su cartografia adeguata gli 
interventi, si intuisce quanto sia importante poter disporre di uno strumento di supporto 
flessibile per la gestione di tali informazioni. 
In tema di pianificazione territoriale le esigenze di un’amministrazione comunale di una 
città, anche di dimensione medio piccola, sono complesse e molto vincolanti per la scelta di 
un sistema informativo territoriale26. Soprattutto per quanto riguarda i flussi di dati che 
interessano le varie aree dell’Amministrazione, che devono essere attentamente analizzati 
affinché il sistema possa funzionare correttamente. 
La possibilità di disporre di informazioni organizzate e strutturate è un’esigenza di primaria 
importanza27. Tale necessità si rivela ancor più impellente qualora la dimensione 
quantitativa dei dati da gestire si presenti rilevante e le relazioni tra gli stessi frequenti e 
complesse. 
Poter disporre velocemente e in maniera flessibile delle informazioni necessarie al momento 
opportuno può essere considerato il primo e indispensabile step di ogni processo orientato al 
problem solving in qualsiasi ambito ci si trovi ad operare. Risulta quindi opportuno 
l’impiego di risorse, allo scopo ben strutturate e pianificate, che siano di supporto 
nell’acquisizione, memorizzazione e gestione delle informazioni. 
La scelta di qualsiasi supporto funzionale agli obiettivi citati deve essere condotta con 
estrema precisione e analiticità. Devono attentamente essere tenuti in considerazione i 
seguenti elementi: la tipologia dei dati in oggetto; la dimensione quantitativa degli stessi; le 
                                                 
26 Cfr. p.e. A. CECCHINI, F. FULICI, La valutazione di impatto urbano, Franco Angeli, Milano 
1994, R. CASARIN, L. PASSADORE, G. SPICCIATI, Valutazione d’impatto ambientale, Hyper, 
Venezia 1999, G. STELLIN, P. ROSATO, La valutazione economica dei beni ambientali,  Città 
Studi, Torino 1998, S. MALCEVSCHI, Qualità ed impatto ambientale, Etas, Milano 1991 
27 A proposito del monitoraggio costante delle aree alpine in funzione di prevenzione delle catastrofi 
cfr. R. QUERINI, Le genti del Canal del Ferro e della Val Canale nel tormento dei nubifragi e delle 
piene del 29 agosto 2003, in “In Alto”, CXXI (2003), pp. 23-24 
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relazioni e i legami tra i diversi tipi di dati; la necessità di eventuali sviluppi futuri; 
l’interoperabilità con altri strumenti; la flessibilità e semplicità nell’utilizzo. 
E’ importante notare che le scelte operate nella progettazione del supporto da utilizzare per 
l’elaborazione e la gestione delle informazioni determinano in maniera rilevante le modalità 
operative del lavoro che si deve svolgere. Il GIS propone un’ipotesi di soluzione a questo 
problema: potrebbe risolvere – come si dirà – la questione paesaggio in tutte le sue 
dimensioni virtuali non appena siano chiariti punto di vista e inquadrate le parti e il tutto. Il 
GIS diventa dunque strumento forte per qualsiasi “geografia critica e libera”:  
“ci sono innumerevoli tipi di spazi (metrici e non); innumerevoli categorie, forme, reti, 
trame, contesti spaziali; innumerevoli cose da dire, aspetti della realtà da rappresentare, 
senza mai esaurirla. E’ ridicola la pretesa di volerla per forza ingabbiare in un’unica 
metrica, di dare valore assoluto alle regole dell’astrazione con cui descriviamo la terra”28. 
 
 
Paesaggi presenti e passati: il paesaggio virtuale 
 
Il paesaggio può essere considerato, tra le altre cose, come il luogo della misura delle sue 
componenti, ove solo un sistema efficiente di monitoraggio, attento e continuo, ne consente 
una specifica salvaguardia e conservazione a livello culturale e patrimoniale. 
Non sono ancora abbastanza note o diffuse le modalità con cui si possa raggiungere tale 
controllo, mentre emerge, in modo sempre più evidente, la necessità di monitorare e poi 
comunicare costantemente l’evolversi dello stato di salute del pianeta. 
La modalità tecnica di comunicazione uomo - paesaggio è la risultante di una complessa 
attività di rilevamento di informazioni e di osservazioni finalizzate alla creazione di sistemi 
informativi, considerati tali proprio in quanto le variabili che li costituiscono sono 
interattive29. 
                                                 
28 G. DEMATTEIS, Le metafore della terra, op. cit. 




Le tecniche di manipolazione dei dati permettono di rappresentare in modo virtuale la forma 
o i tematismi afferenti al paesaggio stesso, con precisione topografica e con un discreto 
livello di rappresentatività. 
Questo avviene attraverso un processo di georeferenziazione che, in termini elementari, 
significa attribuire a un punto della superficie terrestre le sue esatte coordinate: latitudine, 
longitudine e quota sul livello del mare. 
L’ appartenenza stretta dell’uomo al territorio implica una sostanziale "presenza" dell’uomo 
nell’ambiente, capace di osservare, di leggere, di cogliere le sfumature dei colori e i profumi 
dell’aria, di giudicare ciò che vede: il paesaggio come risultante di una mediazione diretta. 
E’ proprio questo termine, “presenza”, che consente di individuare una o più identità del 
paesaggio, determinate non solo da livelli di impressione momentanea, ma sempre più 
connessi a una sorta di metodo speculativo, progressivamente dettagliato e, negli ultimi 
decenni, trasformato in un modello matematico capace di cogliere le molteplici 
interrelazioni presenti nella realtà. 
La grande evoluzione culturale degli ultimi due secoli, volendo sintetizzare il dato più 
emblematico, è consistita nell’abbandono progressivo dei dettami della Geografia umana 
classica di tipo descrittivo e nell’acquisizione di una metodologia di ricerca tipicamente 
scientifica, cioè quantitativa 30. 
Se questo debba essere considerato un progresso in campo culturale, o piuttosto un 
inaridimento nella capacità di prendere parte alla vita del paesaggio, può dipendere dai 
diversi punti di vista, o, più significativamente, soggiace alle finalità rispetto alle quali si 
intende compiere l’azione. 
Poiché la finalità prima dell’uomo nei confronti del paesaggio e dell’ambiente è quella di 
comprenderlo, cioè di conoscerlo al fine di conservarlo nel tempo per le generazioni future, 
certamente i metodi più recenti di scansione della realtà paesistica consentono all’uomo di 
incrementare il proprio livello conoscitivo e di stabilire di conseguenza un tipo di rapporto 
teso a ottimizzare le relazioni di tipo ambientale. 
                                                                                                                                                     
  
30 Per il concetto di geografia quantitativa cfr. G. DEMATTEIS, Rivoluzione quantitativa e nuova 
geografia, Pubblicazioni del Laboratorio di geografia economica "P. Gribaudi", Torino, 1970 
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Oggi è difficile supporre quali potranno essere le conseguenze di queste metodologie di 
approccio alla realtà del paesaggio terrestre.  
Fin dai primi anni della rivoluzione informatica la divisione dei ruoli e delle professionalità 
nel settore della mappatura topografica sembravano chiari e inequivocabili.  
I geodeti si occupavano delle prove strumentali e analizzavano i risultati che permettevano 
di definire con sempre maggior esattezza la forma dell’area studiata. Da queste prime 
informazioni i topografi, operando sul terreno, iniziavano a colmare gli spazi bianchi con i 
dettagli, lavoro che, in alternativa, poteva essere compiuto dai fotogrammetristi anche 
ricorrendo alla fotografia aerea. 
Nel corso degli ultimi dieci anni la situazione è radicalmente cambiata.  
Gran parte delle professionalità legate alla cartografia sono state eliminate dall’introduzione 
dei sistemi satellitari del tipo GPS31.  
I ricercatori hanno la possibilità di utilizzare programmi informatici per produrre carte che, 
per eleganza e leggibilità, competono con quelle realizzate con sistemi tradizionali. 
D’altra parte è sbagliato pensare di trovarsi di fronte a un settore in declino. La diffusione 
dell’uso dei computer ha portato allo sviluppo di una nuova serie di strumenti di studio. 
I GIS infatti assicurano un grande vantaggio: sono gli unici strumenti capaci di intrecciare le 
informazioni raccolte da diverse organizzazioni di ricerca. 
In che modo queste nuove tecnologie possono incidere sulla scienza della cartografia e 
quindi nella rappresentazione virtuale del paesaggio? La paura che le nuove tecnologie per 
la trasmissione delle informazioni geografiche possano cancellare il ricorso alle carte non è 
motivata. Sono infatti due strumenti che convivono e si alimentano reciprocamente perché, 
se è vero che il supporto cartaceo non è in grado di contenere la complessità delle 
informazioni di un sistema GIS, d’altra parte questo non è in grado di rappresentare con la 
chiarezza e l’immediatezza di una carta topografica le variazioni qualitative e quantitative 
che si verificano sul territorio. 
                                                 
31 Global Positioning System. Per un approfondimento sul tema dei GPS cfr. A. CINA, GPS 




Lo sviluppo combinato del GIS e della più recente tecnica cartografica basata sui computer 
sta provocando una rapida espansione dell’uso delle carte che, come si può intuire, non 
hanno più molto a che spartire con le carte geografiche tradizionali: l’immagine virtuale 
dello schermo del computer è sempre più l’immagine del mondo che si trasforma. 
La funzione della tecnologia GIS sembra essere quella di offrire uno spazio virtuale nel 
quale prefigurare, nel modo più esatto, razionale e funzionale possibile, l’immagine della 
trasformazione da trasferire in seguito allo spazio reale32. 
Anche nella ricerca sui paesaggi del passato il GIS può essere utilizzato per scoprire una 
struttura relazionale tra i vari elementi che lo compongono e che non potrebbe essere 
osservata senza uno strumento scientifico. Lo studio delle relazioni tra la società del passato 
e il paesaggio si riduce spesso nella sola ricerca dei legami con le risorse del territorio.  
“Anche se gli attuali progetti GIS dovrebbero essere orientati allo studio della relazione tra 
Società e Spazio, questo studio viene spesso sostituito da quello delle relazioni tra Società e 
Paesaggio. Il concetto di paesaggio è considerato come l’umanizzazione dello spazio fisico, 
ossia, le risorse necessarie che le società umane “usano” dalla superficie della terra per la 
loro sopravvivenza e riproduzione”33.  
Se poi il paesaggio postmoderno “risulta il prodotto di intersezioni culturali, in cui il tempo 
si trova compresso a causa della compresenza di strati culturali diversi”34 come afferma 
Vallega, il GIS diventa l’unico strumento per analizzare simultaneamente i vari elementi 
che restituiscono ordine e tempo a quel paesaggio. 
La dilatazione dell’uso del calcolatore, con le innumerevoli applicazioni, che nel settore 
cartografico sono state compiute e sono in fase di elaborazione in questi ultimi anni, ha 
costituito, di fatto, un immenso processo di accelerazione nel rendere concreta e 
sperimentabile l’intuizione della conservazione e della tutela del paesaggio come patrimonio 
dell’umanità. 
                                                 
32 S. TORRESANI, Luoghi reali e spazio virtuale nella storia della rappresentazione geografica, in 
M. PANZERI, G. GASTALDO (a cura di ), Sistemi Informativi Geografici e Beni Culturali, Atti 
della Giornata di Studio, Celid, Torino, 2000 
33 J. A. BARCELO’, M. PALLARES, Beyond GIS: The Archaeology of Social Spaces”, 
Archeologia e Calcolatori, vol. 9, 1998,  pp. 47-80 
34 A. VALLEGA, Introduzione alla geografia umana, Mursia, Milano, 1999, p. 91 
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Infatti, ciò che sta catturando l’interesse del moderno osservatore della superficie terrestre è 
una serie infinitamente grande di variabili, che si trasformano secondo una velocità propria 
e che godono della proprietà di appartenere ad un unico sistema: la terra. Base di dati e 
cartografia automatica sono, in questo periodo storico, la risposta più esauriente alla 
esigenza di lettura, di interpretazione e di rappresentazione della superficie terrestre. 
Una corretta gestione territoriale sostiene la crescita economica e sociale della comunità e, 
quindi, prevede l’innalzamento della qualità della vita. In questa (più moderna) concezione 
di ambiente-sviluppo sociale, la geomatica, ovvero lo studio del territorio con metodi 
informatici, e più esattamente, i GIS,  occupa un posto rilevante nella definizione di nuove 
metodologie di intervento, nella revisione degli strumenti normativi che regolano la crescita 
del territorio, nonché nella gestione delle risorse storico-ambientali orientate a più attente ed 
efficaci azioni di valorizzazione, conservazione ed attivazione dell’ambiente considerato nei 
suoi caratteri naturali e antropici. 
L’utilizzo dei GIS in questo settore consente, infatti, un sistematico monitoraggio, una 
diffusa e più efficiente ricerca, una gestione più razionale e semplificata delle informazioni 
geografiche35.  
La consultazione sia della cartografia che del database ad essa associato mediante opportune 
procedure di interrogazione consente un alto livello di interattività con l’utente e una 
migliore definizione delle linee di intervento per una politica ambientale sia in termini di 




                                                 
35 Cfr. p.e. G. GIORDANO, I sistemi informativi geografici per la gestione della città e del 
territorio, in Genio Rurale, 9, 1996,  L. MARESCOTTI, I sistemi informativi ambientali per 
l'urbanistica: metodologie di progetto e applicazioni, Milano, 1995 e F. VICO, GIS e pianificazione 
urbanistica : due casi studio, Milano, 1996  
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Capitolo 3: il database bibliografico 
 
Prima di illustrare le varie fasi della ricerca bibliografica sul territorio delle Colline 
Moreniche friulane è opportuno soffermarci sui concetti principali dei database. 
Uno degli utilizzi più diffusi dell’informatica è la gestione di archivi di dati. In particolare, 
quando le informazioni possono essere rappresentate da testi o quantità (intese in senso lato: 
ad esempio misurazioni), i dati e gli archivi che li contengono sono detti alfanumerici. 
Naturalmente il sistema di archiviazione prevede la possibilità di reperire le informazioni 
che vi sono contenute in modo rapido, efficiente e sicuro: in tal caso il sistema prende il 
nome di base di dati o database. Un database è quindi un sistema di archiviazione di dati con 
un’organizzazione finalizzata al reperimento delle informazioni che essi contengono, in 
modo efficiente (nel senso delle prestazioni) e sicuro (nel senso di non perdere 
informazioni)36.  
Per introdurre il concetto di database possiamo enunciare alcune definizioni. Per Ullmann e 
Widom una base di dati “non è niente di più che una raccolta di informazioni che esistono 
per un lungo periodo di tempo, spesso per molti anni. Nel gergo comune, il termine base di 
dati si riferisce a una raccolta di dati che è gestita da un sistema di gestione di basi di dati” 
37. Nel testo di Longley si definisce un database come “un set integrato di dati riguardante 
un determinato argomento” 38, mentre per Worboys “un database è una raccolta unificata e 
informatizzata di dati, condivisa da utenti autorizzati con la capacità di controllare, definire, 
accedere a, recuperare, manipolare e presentare i suddetti dati al suo interno”39. Infine, 
                                                 
36 F. NICOLUCCI, Dal database all’ipertesto. Applicazioni dell’informatica ai dati storici e 
territoriali,  Centro 2P, Firenze, 1997 
37 ULLMAN & WIDOM - Introduzione ai database. Jackson Libri,1997 
38 LONGLEY, GOODCHILD, MAGUIRE & RHIND - Geographic Information Systems and 
Science. John Wiley & Sons, 2001 
39 WORBOYS - GIS, a computing perspective. Taylor & Francis, 1995 
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Rigaux da del database la seguente definizione: “una grande raccolta di dati intercorrelati 
fra loro, archiviati in un computer”40. 
Un elemento comune appare chiaramente da tutte queste definizioni. Una base di dati, o 
database, è un insieme di dati, potremmo dire un archivio, che, attraverso certe funzionalità, 
può essere consultato e manipolato per estrarre informazioni. 
Un aspetto molto importante da chiarire è anche che i database rappresentano la parte 
fondamentale dei GIS. La comprensione dei sistemi informativi geografici non può essere 
raggiunta senza la conoscenza dei principi fondamentali dei database. 
Il computer agisce come un contenitore di dati, facilitando la loro archiviazione e il loro 
recupero. Il computer, secondo questa filosofia, permette anche la modifica e l’analisi dei 
dati mentre sono nell’archivio. Affinché un sistema computerizzato possa agire 
efficacemente come contenitore di dati deve rispondere a precisi requisiti di affidabilità. I 
proprietari e i gestori dei dati devono essere certi che i loro dati non saranno usati senza 
autorizzazione (requisito di sicurezza) e che il sistema abbia dei meccanismi di recupero dei 
dati in caso di malfunzionamento inaspettato (affidabilità). Gli utenti devono avere la 
sicurezza che i dati siano per quanto possibile corretti (integrità) e che per ciascuna tipologia 
di utente ci sia un diverso tipo di accesso ai dati (viste utente). Coloro che ricercano i dati 
dovranno essere messi in grado di farlo a seconda delle loro necessità e capacità (interazione 
con il database). I dati dovranno essere recuperati velocemente e deve essere previsto che 
più utenti accedano al database allo stesso tempo ricercando magari gli stessi dati senza che 
ciò provochi problemi. Infine, deve essere anche previsto per un database di comunicare con 
altri database localizzati fisicamente in luoghi diversi, per recuperare informazioni e dati 
che esso non possiede. 
Tutti questi requisiti devono essere gestiti da un sistema complesso, un insieme di 
programmi, definibile come un software, che prende il nome di Sistema di Gestione della 
Base di Dati, traduzione dall’inglese di DataBase Management System, spesso abbreviato 
come DBMS. 
                                                 




Un DBMS non e’ altro che un software per la gestione del database. Esistono molti 
differenti modelli di DBMS, ma nel GIS il più utilizzato e’ il modello relazionale, che 
memorizza i dati come una collezione di tabelle. Campi comuni in differenti tabelle ne 
consentono il collegamento. Questo modello sorprendentemente semplice e’ stato usato 
ampiamente per la sua flessibilità ed ha trovato un vasto impiego in molte applicazioni GIS 
e non.  
Per utilizzare un DBMS ci si avvale quindi di un linguaggio di interrogazione: ogni 
interrogazione è cioè costituita da comandi, frasi scritte secondo regole rigidamente 
codificate con le quali si richiede l’esecuzione di determinate elaborazioni.  
A questa interfaccia a comandi va spesso a sovrapporsi (talvolta sfruttando sistemi 
appositamente progettati per questo) un’interfaccia utente di tipo grafico (Graphical User 
Interface o GUI).  
Poiché non è conveniente sviluppare DBMS finalizzati alla risoluzione di un solo problema, 
sono disponibili pacchetti (gruppi di programmi) genericamente in grado di gestire database 
rispondenti a determinati requisiti, che per essere utilizzati in un caso specifico richiedono 
una fase di personalizzazione, cioè di adattamento al problema e ai dati effettivamente da 
gestire41. 
È dunque necessario progettare accuratamente il sistema dei dati, in modo relativamente 
indipendente dalle caratteristiche del prodotto che poi si impiegherà per gestirlo. Infatti 
queste caratteristiche potrebbero condizionare eccessivamente la fase di progettazione, da 
un lato limitando la flessibilità del sistema per limiti del software di riferimento e dall’altro 
introducendo elementi non standard e quindi di difficile manutenzione nel tempo42. 
Ci si deve, al contrario, rifare, in fase di progettazione, a modelli del tutto generali, che solo 
successivamente saranno realizzati (implementati) utilizzando un determinato software. In 
questo modo, inoltre, si potrà chiaramente distinguere fra limiti dovuti al modello generale 
utilizzato e limiti invece dovuti al software poi effettivamente impiegato, scelto magari per 
considerazioni di altra natura (disponibilità, costo, facilità d’uso). Si dovrà quindi progettare 
                                                 
41 C. HARVEY, PRESS J., Databases in Historical Research, Macmillan Press Ltd., Londra, 1996 
42 S. SOLDANI,  L.TOMASSINI (a cura di) Storia e Computer. Alla ricerca del passato con 
l’informatica,  Bruno Mondadori, Milano, 1996 
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il sistema prima di tutto a livello concettuale/semantico, individuando i soggetti portatori di 
informazione, le loro caratteristiche e le mutue interrelazioni. Da questo si potrà poi 
derivare il modello logico, in cui verrà tracciato lo schema della struttura dati 
corrispondente a quella informativa reale, che sarà successivamente implementato usando il 
software prescelto. Raramente, o per meglio dire quasi mai, ci si dovrà occupare del 
modello fisico, cioè di come i dati sono memorizzati nel computer, lasciando tale compito al 
software, che assicurerà l’integrità delle informazioni archiviate. 
Per il progetto dell'Atlante delle Colline Moreniche sono stati progettati due database 
utilizzando il software Microsof Access. 
Il primo è stato strutturato per la raccolta della bibliografia sul territorio collinare prodotta a 
partire dalla seconda metà dell'Ottocento a oggi.  
E' stata creata una maschera di immissione dei dati per facilitare la digitazione delle 
informazioni che sono andate poi a comporre un database di più di mille records. 
 
 




La scelta dei campi ha tenuto conto delle regole di catalogazione più comuni oltre che delle 
reali necessità dei ricercatori che vorranno sfruttare questa grossa mole di dati43. 
A questo primo database è stato affiancato un secondo sempre elaborato con Microsoft 
Access per archiviare tutte le fonti utilizzate relative al territorio della Comunità Collinare.  
In questo caso si trattava di creare un semplice supporto di catalogazione informatica per 
tutte le ricerche fatte negli archivi e debitamente schedate e descritte con l'aggiunta di 
alcune parole chiave che permettessero una facile consultazione. 
 
 
Figura 6: maschera di inserimento delle fonti archivistiche in Access 
 
                                                 
43 Per un approfondimento sui temi biblioteconomici vedi F. Metitieri e R. Ridi, Biblioteche in rete: 
istruzioni per l’uso, Roma-Bari, Laterza, 2005 
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Il materiale bibliografico così raccolto è stato poi organizzato in 15 schede, tante quanti i 
comuni della Comunità Collinare.  
Le schede sono ordinate per singolo comune sulla base degli accorpamenti del comune 
attuale, che risale - in genere- agli inizi dell'Ottocento, pur con rinvii là dove lo sviluppo 
delle circoscrizioni storiche non coincide con le divisioni amministrative attuali. Secondo 
quest’ordine si segnalano documenti e opere edite che in sequenza permettono di delineare 
le storie particolari dei luoghi del Friuli collinare.  
Chiese e castelli, circoscrizione ecclesiastica e giurisdizione castellana sono i due primi temi 
attorno a cui si ordina la bibliografia. 
La pieve, le chiese filiali, le cappelle sono, infatti, monumenti di storia e di arte, ma anche 
documenti di un'organizzazione del territorio, di un paesaggio spirituale e materiale i cui 
segni - sia pure come strati e frammenti - sono ancora attuali. Per questo, oltre alla 
bibliografia che attesta le strutture delle pievi e il loro progressivo disgregarsi con 
l’affermazione delle autonomie parrocchiali44 sono stati indicati quegli scritti riguardanti le 
singole chiese, ancora esistenti o scomparse, luoghi di culto ma anche luoghi di incontro di 
una collettività che li ha arricchiti con opere che costituiscono un altro documento di 
identità.  
La sezione dedicata ai castelli e alle giurisdizioni feudali evidenzia come in origine 
l'egemonia delle famiglie signorili non abbia dato luogo a un esercizio del potere basato sul 
dominio territoriale, come invece avvenne in altre aree d'Italia e d'Europa, in quanto in 
Friuli il potere restava pur sempre in mano al patriarca e le circoscrizioni feudali 
riguardavano frazioni non sempre compatte di territorio con diritti di giudizio - in genere - 
limitati ai reati minori. Soltanto dopo la conquista veneta, come documentano le investiture 
successive al 1420, si ebbe una dilatazione e una precisazione dei poteri signorili, a cui si 
aggiunse da metà Seicento il fenomeno dei feudi nuovi su ville prima "comuni", cioè 
soggette al potere del luogotenente.  
Comune e vicinia: le regole statutarie costituiscono documento centrale nella definizione dei 
rapporti collettivi, ma non sempre tutti i paesi conservano una raccolta organica. Oltre agli 
                                                 
44 F. De Vitt, Istituzioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel Friuli medioevale, Venezia, 
Deputazione Editrice, 1990 
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statuti, terreno fertile per la ricerca si dimostra lo studio dei diritti di una comunità nei 
confronti di un'altra comunità e del giusdicente in termini istituzionali e consuetudinari. In 
tale sezione sono collocati anche gli studi di memoria orale, leggende e tradizioni che 
appartengono alla storia della collettività all’interno della società feudale. Infatti, la 
relazione fra castello e comunità di villaggio rappresenta uno snodo fondamentale per la 
storia sociale e culturale del Friuli, perché qui le strutture feudali vennero mantenute per 
l’intera età moderna con forza e profondità maggiori che in altre regioni.  
Formazione del comune: alla fine della società di antico regime, sono stati indicate le fonti 
legislative del passaggio dalle comunità-vicinie ai comuni amministrativi di età napoleonica 
e austriaca alla base del comune attuale. 
Demografia. Si riportano come fonti manoscritte visite pastorali e registri canonici. Non 
sempre la raccolta di dati demografici era stata prerogativa delle autorità religiose; in 
particolare, prima della istituzione dei registri di battesimo, matrimonio e sepoltura, 
avvenuta tra i secoli XVI e XVII, le informazioni sul numero degli abitanti venivano 
solitamente rilasciate dalle autorità civili. Ma questi dati sono spesso relativi alle 
giurisdizioni, e non ai singoli villaggi, così che di fatto è assai difficile inserirli in un quadro 
territoriale storicamente omogeneo. 
Toponomastica. Sono state indicati gli studi principali relativi ai Comuni. 
Paesaggi storici. Una descrizione complessiva, alla fine dell’età di antico regime, è 
costituita dalle Notizie territoriali (1826), questionari compilati dai comuni per la 
formazione dei catasti napoleonico e austriaco, che i registrano la continuità plurisecolare 













La creazione dei due database e la costruzione delle singole schede bibliografiche per ogni 
singolo comune non permette però quell'interazione di tutti coloro che intendono avvalersi 
delle informazioni così classificate. Diventa quindi indispensabile l'utilizzo della rete 
internet per condividere questa grande mole di dati. La scelta di particolari applicazioni e 
linguaggi informatici permetterà così la costruzione di pagine web dinamiche dove assieme 
alla ricerca bibliografica sarà possibile utilizzare la prospettiva cartografica per l'analisi dei 
territorio preso in esame. 
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Capitolo 5. L'informazione in rete: database e webgis 
 
Per consentire l'utilizzo delle informazione bibliografiche ad un numero di utenti 
potenzialmente illimitato è stato costruito un sito web dedicato. 
Ciò che rende Internet rivoluzionario è la possibilità di condividere informazioni prodotte da 
svariati sistemi di calcolo, indipendentemente da posizione geografica, potenza e sistema 
operativo, qualitativamente superiori se dotati delle caratteristiche ipertestuali, multimediali 
e interattive tipiche dell’ambiente grafico del sottosistema WWW (World Wide Web)45. 
L’utilizzo di Internet comporta anche una semplificazione nella produzione e 
nell’aggiornamento di dati e programmi (in quanto teoricamente indipendenti dal tipo di 
sistema), unitamente alla riduzione dei costi di distribuzione, essendo possibile raggiungere 
direttamente in tempo reale tutti gli utenti registrati. Per questi motivi anche i sistemi 
informativi geografici sono stati oggetto di profonde trasformazioni: si tratta di 
implementare sistemi aperti, consultabili da un qualsiasi PC collegato in rete con standard 
TCP/IP su cui sia stato installato un qualsiasi browser e visualizzarne i dati, siano essi testi, 
immagini, suoni o programmi o collegamenti con altri archivi46. 
L’integrazione tra database bibliografico e Internet richiede una particolare cura della 
usabilità del sito, in quanto i potenziali utenti certamente non sono esperti di questo 
specifico settore; è quindi di fondamentale importanza definire le finalità del sito, 
prevedendo accessi differenziati in base alle tipologie di utenti47. Una regola di carattere 
generale è quella di curare attentamente le varie funzioni del sito in modo che siano 
riconosciute dai browser più utilizzati: se la compatibilità non fosse totale si rischierebbe un 
notevole abbassamento delle caratteristiche qualitative del sito. Resta inteso che è 
indispensabile controllare i risultati utilizzando anche differenti sistemi operativi48.  Le 
                                                 
45 A. FIDUCIA, Web-mapping e portali. Dall’offerta d’informazione geografica non specialistica 
alla nascita dei servizi Internet di seconda generazione, Mondo GIS n.27, 2001, pp. 78-90 
46 B. PLEWE, GIS on line: information retrival, mapping, and the Internet, Onword Press, Santa Fe, 
1997  
47 M. CALVO – F. CIOTTI - G. RONCAGLIA – M. ZELA, Internet 2004. Manuale per l'uso della 
rete, Laterza, Bari, 2003 
48 C. TASSO - P. OMERO, La personalizzazione dei contenuti web, Franco Angeli, Milano, 2002 
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caratteristiche intrinseche di Internet dovrebbero dunque indurre ad assumere un 
atteggiamento maggiormente aperto nella progettazione del sito: un impegno non 
indifferente nell’evitare tecnicismi, ma anche semplici attenzioni nell’uso di sigle e 
abbreviazioni che possono essere non solo oscure ma persino contraddittorie. Altra regola 
fondamentale è la chiarezza dei titoli in quanto identificano il sito non solo durante la 
consultazione, ma anche nelle fasi sia di indicizzazione da parte dei motori di ricerca, sia di 
successivo recupero dell’informazione. Ulteriori regole basilari sono: sollecitare commenti 
per rilevare problemi e ricevere suggerimenti; dichiarare l’aggiornamento del documento 
mediante la data di pubblicazione; verificare periodicamente sia la validità dei collegamenti, 
sia l’operatività dei comandi sugli archivi; includere specifiche e limitazioni per prevenire 
usi impropri (questo tipo di informazione può utilmente essere riportata sotto forma di 
collegamento ad una pagina di FAQ, domande e risposte a problemi più comuni); 
specificare i requisiti hardware minimi per la consultazione del sito (risoluzione scheda 
grafica e versione del browser); indicare i controlli eseguiti in una specifica sezione sulla 
manutenzione del sito. Le pagine devono avere un aspetto omogeneo (si dovrà ricorrrere 
all'uso dei fogli di stiule o css49) e devono essere organizzate in modo che l’utente sia in 
grado di raggiungere l’informazione ricercata in non più di tre passi; se il sito è vasto, è 
indispensabile inserire un indice delle pagine e riportare un collegamento all’indice nelle 
intestazioni oppure a piè di pagina. Le informazioni riportate devono essere sempre 
sintetiche ma dotate di collegamenti per eventuali approfondimenti.  
L’impostazione grafica deve tener conto sia delle prestazioni dei PC che si collegheranno al 
sito, sia della dimensione della mappa; in ogni caso è opportuno utilizzare finestre 
ridimensionabili50. Anche le mappe devono essere identificate mediante un titolo 
esplicativo. E’ opportuno inserire un collegamento ad una mappa di inquadramento 
generale, che possa riassumere i collegamenti principali alle varie pagine di 
approfondimento del sito.  
Nel caso dell'Atlante Bibliografico delle Colline Moreniche per la creazione del sito web è 
stato utilizzato il linguaggio PHP51 che permette una costruzione dinamica ed efficacie delle 
                                                 
49 Con il termine CSS  (dall'inglese Cascading Style Sheet) vengono chiamati i fogli di stile a cascata 
usati per definire la rappresentazione di documenti nelle pagine web 
50 M. E. HOLZSCHLAG, HTML,  Mondadori Informatica, Milano, 2002 
51 Cfr. A. GUTMANS, S. S. BAKKEN, D. RETHANS, PHP 5, Guida completa, Apogeo, 2005 
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pagine internet. Le schede bibliografiche dei singoli comuni sono state inserite come singoli 
file a cui è possibile accedere direttamente grazie ad una mappa interattiva (figura 8) o 
dall'apposita pagina "dati". Dalla stessa è anche possibile consultare le fonti archivistiche 
che saranno comunque sempre richiamabili anche dalle singole schede dei comuni. 
 
Figura 8: mappa interattiva che permette di entrare nelle singole schede 




Per consentire invece la consultazione del database bibliografico vero e proprio si è dovuto 




ASP è l'acronimo di Active Server Pages, ed è un tipo di pagina Web che contiene, oltre al 
codice HTML che ne definisce la struttura, anche degli script con la quale il server 
interagisce ed invia messaggi al browser dell'utente. Proprio per questo, ASP è la tecnologia 
utilizzata nelle pagine Web dinamiche52. 
Le possibilità offerte dal sistema sono fortemente orientate verso l'interfaccia con un 
corrispondente database, rendendo così possibile lo sviluppo di siti dinamici basati sulle 
informazioni contenute nel database. È possibile interfacciare le pagine ASP con qualsiasi 
tipo di come ad esempio Access, SQL Server, MySQL, Oracle, Firebird, Sybase e tanti altri. 
Funziona ufficialmente solo sul web server Microsoft Internet Information Services (IIS). 
Nonostante questo, per quanti utilizzano piattaforme GNU/Linux è disponibile un emulatore 
che consente di eseguire i codici ASP senza dover riscrivere l'intero progetto ma soltanto 
una piccola porzione di esso. Una caratteristica molto apprezzata dagli utilizzatori 
dell'interprete ASP è la semplice e comprensibile sintassi di programmazione che rende la 
curva di apprendimento di tale linguaggio poco ripida. L'interprete ASP, tuttavia, presenta 
alcuni limiti, specialmente di prestazioni. 
ASP è stato ufficialmente abbandonato, seppure continua ancora ad essere supportato e può 
funzionare sulle ultime versioni di IIS, in favore di ASP.NET, ormai giunto alla versione 
3.5, che consente di creare applicazioni web su piattaforma Microsoft che possono sfruttare 
anche funzionalità avanzate e, soprattutto, contare su un'infrastruttura molto più avanzata, 
qual è quella offerta dal .NET Framework in accoppiata con IIS 6. 
Proprio grazie a questo sistema è stato possibile collegare il database bibliografico costruito 
in Access e renderlo consultabile attraverso le pagine web del nostro sito. 
                                                 





Figura 9: pagina per la ricerca on-line all'interno del database bibliografico 
 
Per la pagina di ricerca si è scelto di permettere all'utente di interrogare la banca dati 
secondo i seguenti criteri: 
• anno: ovvero l'anno di pubblicazione del testo cercato 
• titolo: ricerca il testo all'interno del titolo 
• autore: ricerca il cognome dell'autore 
• chiavi di ricerca: ricerca le parole chiave che sono state indicate in fase di 




• contenuto: ricerca parole tra quelle usate per descrivere l'opera 
• ric. generale: ricerca libera tra tutte le parole del database 
Il risultato delle ricerche porta ad una nuova pagina che viene creata virtualmente dal 
sistema ASP e che include i dati che sono stati ricavati dall'interrogazione diretta del 
database. Da questa è poi possibile raggiungere la singola scheda del testo cercato. 
 





La grande flessibilità di questa architettura web consente a tutti gli autori dell'atlante di 
correggere o integrare costantemente i titoli della bibliografia andando semplicemente a 
modificare i dati all'interno del database. Sarebbe anche possibile in futuro creare delle 
pagine web che permettano agli operatori di interagire direttamente in rete con il dabase 
stesso, filtrando l'accesso a questi spazi con login e password. 
Ma l'utilizzo del database per la semplice ricerca di un testo è solo un'aspetto dell'atlante 
informatico. Grazie infatti alle nuove tecnologie di tipo webgis è possibile collegare al 
documento trovato una mappa che dia un'indicazione geografica del testo stesso. 
Abbiamo già spiegato come gli obiettivi generali di un GIS siano l’acquisizione, la gestione, 
l’analisi, l’accesso, la presentazione e il trasferimento dei dati riferibili ad un territorio. Le 
attività degli utenti di un sistema GIS si concretizzano nella generazione di mappe, cioè di 
insiemi di entità raggruppate sulla base di criteri di natura sia spaziale (ad esempio ricadenti 
in un certo contorno oppure appartenenti ad una certa rete) sia non spaziale (aventi in 
comune il valore di uno specifico attributo). Nel primo caso si produrranno mappe in cui 
evidenziare le particolarità di una zona edificabile piuttosto che l’erosione compiuta dagli 
agenti atmosferici nei corso degli anni su una serie di terreni. Nel secondo si evidenzieranno 
tutti gli abitanti maschi di una borgata, o ancora i diversi mestieri da questi compiuti negli 
ultimi decenni53. 
A questo genere di informazioni è oggi possibile accedere grazie alle nuove tecnologie 
applicate direttamente alle pagine web., 
Negli ultimi anni tra i servizi Web che hanno visto una maggiore diffusione sulla Rete vi 
sono una serie di siti che offrono all’utente la possibilità di ricercare un luogo su una mappa, 
specificare un itinerario tra più punti geografici, richiedere indicazioni stradali ed 
individuare negozi e attività commerciali in una determinata area54. Il più utilizzato è 
sicuramente Google Maps che grazie all'implementazione nella pagina del motore di ricerca 
                                                 
53 D.J. MAGUIRE, Il computer nello studio del territorio, Franco Angeli, Milano, 1990 
54 M. CAMPAGNA, G. DEPILANO, L’Informazione Geografica e il Web: realtà e prospettive per 




omonimo offre un'immediata visualizzazione del dato geografico riferito ad un qualsiasi 
punto sulla superficie terrestre. 
Google Maps consente in modo estremamente semplice ad un utente connesso di 
visualizzare la mappa di un luogo prescelto e richiedere informazioni di vario tipo, ad 
esempio su dove si trovino un certo esercizio commerciale, un’azienda o una specifica 
località, insieme ai dati di contatto e alle indicazioni stradali per raggiungerli. 
I risultati di una qualsiasi ricerca vengono integrati in una mappa, sulla quale, in base 
all’interrogazione dell’utente, compaiono delle icone dette marker in corrispondenza dei 
luoghi segnalati; cliccando su tali icone è possibile visualizzare in una piccola finestra 
simile ad un fumetto chiamata info window dettagli come l’indirizzo preciso del luogo, il 
numero di telefono, eventualmente il collegamento al sito internet, fino agli orari di apertura 
e chiusura, ai metodi di pagamento accettati e alle recensioni. Tali informazioni vengono 
presentate in forma testuale anche a lato della mappa. 
Google permette all’utente di effettuare sulla mappa alcune utili operazioni, come il 
trascinamento, per accedere direttamente a zone adiacenti senza dover attendere il 
caricamento della nuova area, l’ingrandimento o la riduzione dello zoom; consente inoltre di 
scegliere se visualizzare una semplice mappa con le sole indicazioni stradali, o una carta 
satellitare, da una distanza che consente di osservare montagne e laghi fino alla risoluzione 
più alta che permette di individuare automobili ed edifici, o una rappresentazione ibrida tra 





Figura 11: interrogazione con Google Maps 
La grande facilità con cui è possibile utilizzare il servizio ne ha permesso la diffusione con 
estrema rapidità all’interno della comunità degli utenti Web; la Google Maps mania si è poi 
ulteriormente ampliata soprattutto tra gli sviluppatori e i Web master grazie all’opportunità 
messa a disposizione dal motore di ricerca di implementare le mappe anche all’interno del 
proprio sito: attraverso una serie di API (Application Programming Interface) è possibile 
richiamare le mappe dalla propria pagina Web e utilizzare un insieme di funzionalità simili 
a quelle offerte sul sito ufficiale di Google Maps55.  
L’utilizzo delle API è totalmente open source e disponibile sia per i siti commerciali che per 
quelli non a scopo di lucro, purché il servizio sia completamente gratuito per gli utenti.  
L’API di Google Maps è da poco approdata alla terza versione, rilasciata nel maggio 
200956. Per poter utilizzare il servizio all’interno del proprio sito è necessario innanzi tutto 
                                                 
55 S. UDELL, Beginning Google Maps Mashups with Mapplets, KML, and GeoRSS, APress, 2009 
56 Per un continuo aggiornamento sulle funzioni delle API in Google è possibile consultgare questa 
pagina web¨ http://code.google.com/  
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registrarsi per ricevere un ‘API key’, un codice che andrà posizionato all’interno di ogni sito 
in cui si vogliano utilizzare le mappe di Google. La tecnologia delle mappe si basa sul 
linguaggio di scripting orientato agli oggetti JavaScript, che può essere inserito sia 
direttamente nella pagina HTML, sia in un file separato con estensione *.js, richiamato dalla 
pagina Web. 
Proprio grazie  alle caratteristiche di queste specifiche applicazioni è stato possibile inserire 
nella singola scheda libro che viene resa visibile dopo la ricerca all'interno del database una 
mappa del territorio collinare che visualizza la località a cui il testo fa maggior riferimento. 
Vediamo quindi apparire a fianco alle indicazioni del riferimento bibliografico una finestra 
con all'interno una porzione delle mappe di google centrata sul luogo che il database ha 
suggerito essere "chiave" nella scheda del testo stesso. La piccola mappa ha le stesse 
caratteristiche che abbiamo citato in Google Maps: possiamo scegliere se usare la vista 
satellitare, quella stradale o una ibrida, zoommare su un punto specifico o scegliere una 
visione d'insieme. 
Il fumetto che appare nel riquadro indica il luogo che abbiamo scelto in fase di stesura del 
database, ma è solo un esempio delle indicazioni che possiamo dare alla mappa. In sostanza 
i tematismi da poter inserire possono riguardare qualsiasi aspetto del territorio stesso, ed 
eventualmente interagire con altri dati legati alla specifica località. Quindi sarebbe possibile 
creare un nuovo database con, ad esempio, i dati archeologici da poter visualizzare 
immediatamente accanto a quelli bibliografici. 
Sarebbe infine possibile passare direttamente alla navigazione sulla mappa permettendo 
all'utente di scegliere la località e di visualizzare su di essa i temi prescelti legati alle 






Figura 12: la scheda bibliografica con la georeferenziazione sulla mappa. 
 
Per riassumere ecco come funziona dal punto di vista tecnico la reinterpretazione delle 
mappe di Google: le pagine .ASP attingono dinamcamente al database disponibile sul server 
del sito stesso che è costantemente aggiornabile; le API di Google traducono in forma 
puntuale il dato geografico georeferenziato e stringhe di script aggiungono alle “mappe di 
fase” funzionalità gis elementari; semplici applicazioni in visualbasic consentono 
l’esportazione e il download in remoto del dato filtrato in forma testuale (xml, rtf, txt, csv) o 
vettoriale geografica (kml o shp). 
Le query, geografiche o testuali, sono altamente personalizzabili e sempre a sorgente aperto, 
pur se realizzabili attraverso moduli automatici semplificati. Questo dunque il modo in cui è 
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possibile realizzare un webGIS elementare (implementabile e in corso di costante 
aggiornamento) senza i problemi collegati alla configurazione e installazione di un 
mapserver e senza i costi per l’acquisto di carte geografiche o (peggio) di copertura di 
fotografie aeree su scala nazionale (le foto aeree di google, per quanto non di altissima 
risoluzione, consentono tuttavia minimi preliminari passaggi di fotointerpretazione delle 















Gli sviluppi tecnologici recenti nel settore dei GIS ed il ruolo strategico consolidato di 
Internet quale infrastruttura fondamentale per la diffusione e l’accesso all’informazione 
geografica pongono oggi le basi per una rivoluzione maggiore, che già ha segnato una 
massiccia migrazione dalle applicazioni tradizionali di mapping ad applicazioni dinamiche 
capaci di integrare servizi web di ultima generazione 
La diffusione di Google Maps e Google Earth e la conseguente possibilita’ di utilizzare le 
Application Programming Infterface (API) hanno alimentano lo sviluppo di svariate 
applicazioni web che permettono di visualizzare e navigare l’informazione geografica in 
modo rapido, semplice e efficace. 
Ciò permette di definire, per ciascun oggetto grafico individuato, la geometria, gli attributi e 
le relazioni con gli altri oggetti dello stesso sistema, utilizzando i dati acquisiti nel database. 
Ogni singolo elemento del territorio viene così referenziato geograficamente, 
opportunamente codificato e relazionato a criteri di rappresentazione grafica in modo tale 
che le informazioni ad esso associate possano rappresentare tematismi automatici spaziali 
con gli altri dati del sistema.  
Il GIS così impostato diventa un sistema che permette sia di individuare, in modo 
immediato, le relazioni che intercorrono fra le diverse entità degli oggetti di cui è costituito 
l’ambiente che di associare a ciascun elemento grafico una serie di informazioni di tipo 
alfanumerico tali da far eseguire ricerche e analisi su dati integrati. 
Uno strumento, quindi, non solo di conoscenza e di comunicazione avanzata ma, anche, di 
consultazione e gestione di “contenuti” - considerevoli per quantità e per differenti tipologie 
esaminate - capace di trasformare in modo automatico i dati elementari di interazione 
spaziale in informazioni significative ed utili nei processi di analisi e valutazione . 
Questo atlante, oltre alla produzione dei dati, alle analisi e alle elaborazioni, alla possibile 
fruizione a diversi livelli (comuni anche ai sistemi informativi tradizionali) ha come 
elemento innovativo la rappresentazione grafica che estende in modo significativo il 
concetto di interrogazione (query) territoriale restituendo immagini dell’ambiente che 
possono essere visualizzate dal sistema, salvate o rielaborate per creare “tematismi” quali 
risultati di query che selezionano ed evidenziano dati o rapporti fra dati. 
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A questo punto, risulta abbastanza evidente che l’elemento centrale nella realizzazione del 
sistema informativo con caratteristiche tali da consentire la consultazione di quantità 
notevoli di informazioni è, sicuramente, la progettazione e la creazione del database57. 
Infine, è utile sottolineare, che alla base della realizzazione di questo atlante bibliografico, 
finalizzato allo studio territoriale, è l’interdisciplinarietà dei soggetti coinvolti nelle 
differenti fasi operative (oltre, naturalmente, quella di reperimento dei dati che già di per sé 
richiede competenze specifiche). 
Infatti, essendo spesso differenti gli approcci disciplinari fra chi affronta i problemi connessi 
all’analisi e alla lettura dei caratteri del territorio e chi si interessa di organizzare le 
indicazioni informatiche che ne consentono l’implementazione e la successiva 
interconnessione, risulta fondamentale l’apporto di una équipe di studio in cui siano 
opportunamente indirizzate le specifiche competenze e di una struttura progettuale volta alla 
gestione della realtà basata su una visione unitaria e sistematica. 
 
                                                 
57 M. A. TETI (a cura di), I sistemi informativi geografici per la pianificazione territoriale. Una 





SCHEDA BIBLIOGRAFICA DEL COMUNE DI BUJA 
 
BUJA 
Comune attuale: Buja con le frazioni di Andreuzza, Avilla, Borgo Sala, Campo, Campo 
Garzolino, Caselle, Codesio, Collosomano, Madonna, Monte, San Floreano, Santo Stefano, 
Sopramonte, Tomba, Tonzolano, Urbignacco, Ursinins. 
  
Opere complessive di storia su Buja: 
Menis P., Buia e il suo duomo. Origini e vicende, Gemona del Friuli, Toso, 1942 
L'opera costituisce una prima storia di Buja, in quanto la vicenda del duomo di Santo 
Stefano è inquadrata nella storia del paese e della pieve, di cui Santo Stefano è la prima 
filiale. 
*Buja - storia 
Ellero G., Buja terra e popolo, Comune di Buja, 1984 (1996², 2002). 
Storia generale di Buja (istituzioni e comunità) dalle origini all'età contemporanea con 
bibliografia essenziale relativa all'argomento dei capitoli, ognuno dei quali costituisce un 
tema monografico. 
*Buja - storia 
   
Circoscrizione ecclesiastica 
Pieve e chiese    
Pieve matrice è San Lorenzo in Monte, protetta da fortificazioni. E' nominata come già 
esistente nel diploma del 792 di Carlo Magno che conferma al patriarca Paolino d'Aquileia i 
beni mobili e immobili già posseduti a diverso titolo dalla chiesa di Aquileia, "Ecclesia 
sancti Laurentii que sita est in Foroiulii loco qui noncupetur Bogacum omnibus facultatibus 
suis". La vasca battesimale rinvenuta negli scavi della pieve riporta però ancora più indietro, 
a un oratorio cristiano del sec. V-VI.  
La pieve di Buja è compresa nella tassazione del patriarca Bertoldo di Andechs del 1247. 
Nella decima ecclesiastica delle pievi stabilita nel 1296 la "plebs Buge" è indicata come 
appartenente all'arcidiaconato superiore della diocesi di Aquileia. Nel 1495-1501 la pieve 
comprendeva Buja e le filiali di Aveacco (v. Colloredo di M.A.), Farla (v. Majano), 
Majano, Mels (v. Colloredo di M.A.), Entesano (v. Colloredo di M.A.), San Salvatore (v. 
Majano), Carvacco (v. Treppo Grande), Sala (v. Treppo Grande), Cisis,Sant'Eliseo (v. 
Majano), Pers (v. Majano), Melesons (v. Colloredo di M.A.), Vendoglio (v. Treppo 
Grande), Treppo Piccolo (v. Treppo Grande).  
Nel 1473 le chiese di Santo Stefano e di Madonna di Buja - rette da due vicari curati a 
partire dal 1251 - possono dispensare i sacramenti per comodità della popolazione, essendo 
divenuta la pieve matrice ormai troppo scomoda da raggiungere a causa dell'ampliarsi dei 
borghi. 
Volontà di autonomia da parte delle chiese filiali si hanno già a partire dal sec. XIV: si 
formano a partire dal sec. XVI le curazie-parrocchie di Farla, Majano, Mels, Pers, 
Vendoglio, anche se viene imposto - non senza contrasti - di mantenere il legame spirituale 
con l'antica chiesa matrice. 
Nel 1512 il beneficio della pieve di Buja è incorporato al capitolo e fabbrica del duomo di 
Udine; soltanto nel 1792 Buja riacquista l'indipendenza, suscitando però le reazioni di 
Majano, Farla e Pers che versano il quartese a Udine ma - essendo stata ripristinata 
l'autonomia di Buja - chiedono di essere liberate dal quartese. 
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La formazione delle nuove parrocchie - che segnano la fine della pieve - nel comune di Buja 
è del Novecento: nel 1910 la chiesa di Madonna (già Madonna ad Melotum) diventa 
parrocchia, staccandosi da San Lorenzo; nel 1927 la titolarità plebanale è trasferita a Santo 
Stefano; nel 1930 San Giuseppe di Avilla è eretta in vicaria indipendente e nel 1943 
parrocchia. 
Sotto il profilo bibliografico va segnalato che dopo gli scritti di Pietro Menis sulla storia 
della pieve e sulle singole chiese, gli interventi di ricostruzione a seguito del sisma del 1976, 
le campagne di scavi del 1980-82 hanno dato origine a nuovi studi e approfondimenti. 
L'interesse è venuto focalizzandosi su singole opere o manufatti, dando origine a scritti che 
documentano in modo sempre più attento la cura del patrimonio collettivo consegnato dalla 
tradizione (in "Chiese e testimonianze artistiche" si sono segnalati quei lavori che 
propongono il recupero e l'approfondimento storico-critico di un'opera, tralasciando la 
bibliografia generale sui singoli artisti). Va segnalato anche l'approfondimento della vicenda 
dell'unione della pieve di Buja al capitolo di Udine con i conseguenti riflessi sulla volontà di 
autonomia della chiese soggette.  
                         fonti archivistiche 
Biblioteca Civica "V.Joppi" di Udine, [Stampa del comune di Buja e pieve di San Lorenzo 
contro il capitolo metropolitano di Udine], stampa ad lites, sec. XVIII. 
Atti relativi alla causa intentata  nel 1790-92 dal comune e dai vicari curati della pieve di 
San Lorenzo di Buja per ottenere l'autonomia dal capitolo di Udine, unione stabilita con 
bolla pontificia del 1512. 
*Buja - pieve 
Biblioteca Civica "V. Joppi" di Udine, Stampa del commun, pieve e r.r. vicarj della chiesa 
matrice di San Lorenzo di Buja nel Friuli, stampa ad lites, sec. XVIII. 
Atti a sostegno dei vicari curati della pieve di Buja nella causa del 1790-92 per il quartese 
contro i parroci di Majano, Farla e Mels, con documenti antecedenti, compresa la bolla di 
incorporazione della pieve di Buja al capitolo di Udine del 1512. 
*Buja - pieve - Majano - Farla - Mels - parrocchie 
                letteratura 
Venier P., Cenni storici, in Manuale del parrocchiano di Buja, Torino, Tipografia 
dell’Oratorio di San Francesco di Sales, 1876. 
Breve introduzione storica sulla pieve di Buja in apertura del libro di preghiere realizzato da 
mons. Pietro Venier per i suoi parrocchiani. Contiene anche informazioni essenziali sulle 
altre chiese della pieve, nonché “Cronologia dei Pievani di Buja residenti a S. Stefano”, 
“Cronologia dei Vicari di Buja residenti a S. Stefano” e “Cronologia dei Vicari di Buja 
residenti a Madonna” (la parte introduttiva a carattere storico anche in “Nô i sin ce che i 
lassin- Buje”, DVD di Gallina C. e Tessaro E., 2006,  percorso: Culto- storia – 
parrocchianobuja).  
*Buja – pieve  - chiese 
Marcuzzi G., Sinodi aquileiesi, Udine Patronato, 1910, p. 327. 
La pieve di Buja è nominata nella tassazione del 1247 imposta dal patriarca Bertoldo di 
Andechs come sussidio per le crociate. 
*Buja - pieve   
Menis P., La pieve di Buja. Notizie storiche, Gemona, Toso, 1930. 
Storia della pieve sia come circoscrizione ecclesiastica sia come edificio di culto sulla base 
di fonti tratte dagli archivi storici locali. Informa anche sulle chiese di Buja, esistenti o 
scomparse al 1930. 
*Buja - pieve -circoscrizione ecclesiastica -chiese 
Sella P., Vale G. (a cura di), Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV, Venetiae-
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Histriae, Dalmatia, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1941, pp. XXVI, 
20.  
La pieve di Buja è compresa nella decima del 1296; è descritta nella sua composizione nel 
1495-1501. 
*Buja - pieve - circoscrizione ecclesiastica 
Menis P., Come nacque la parrocchia di Madonna, in "Bollettino parrocchiale di Madonna 
di Buja", giugno 1966. 
Ripercorre la storia della pieve, la concessione del vicariato alla chiesa di Madonna, fino 
all'erezione in parrocchia nel 1910. 
*Buja - pieve - chiese - Madonna 
Ellero G., Buja terra e popolo, Comune di Buja, 1984, pp. 37-54,57-59, 65-72,85-91. 
Storia della pieve, delle chiese e parrocchie con relativa bibliografia. 
*Buja - pieve - chiese 
Menis G.C., 1500 anni di storie cristiane a Buja, in "La pieve di Buja - Bollettino 
parrocchiale", Pasqua 1987  (anche in "Nò i sin ce che i lassin", DVD di Gallina C., 2006, 
percorso: Culto - chiese - Monte) 
Resoconto storico sugli esiti della campagna di scavi 1980-82 
*Buja – pieve 
De Vitt F., Istituzioni ecclesiastiche e vita quotidiana nel Friuli medioevale, Venezia, 
Deputazione Editrice, 1990, pp. 1-120. 
Tratta origini e sviluppo delle pievi, loro incorporazioni, nascita e diffusione delle 
parrocchie con particolare riferimento al Friuli centro-collinare. 
*Buja  – pieve – circoscrizione ecclesiastica 
Zannier D., Dentro il fiume della storia, in “Parrocchia di Buja, Bollettino Parrocchiale”, 
1991 
Breve excursus sulla formazione della parrocchia di Madonna nei secoli (anche in “Nô i sin 
ce che i lassin- Buje”, DVD di Gallina C. e Tessaro E., 2006 , percorso: Culto- Chiese – 
Madonna).  
*Buja –  pieve - chiese – Madonna  
Nicoloso Ciceri A., Il quartese della pieve di San Lorenzo di Buja esattore per la fabbrica 
del duomo di Udine, in "Atti dell'Accademia di Scienze Lettere e Arti di Udine, LXXXVIII 
(1995), pp.173-198. 
Ricostruisce e approfondisce sulla base di fonti archivistiche le vicende dell'incorporazione 
della pieve di Buja al capitolo di Udine nel 1512 e i successivi contrasti. 
*Buja - pieve 
Chiese e testimonianze artistiche – Paesaggio religioso 
Pieve di San Lorenzo. La chiesa è ricordata per la prima volta in un diploma del 792 sul sito 
di un primo oratorio cristiano (come ha messo in luce la campagna di scavi del 1980-82) del 
sec. V-VI, poi sostituito da un altro luogo di culto nei secc. XI-XIII, ampliato e riformato 
forse alla fine del sec. XV e successivamente nel sec. XVI. La sua pianta è stata fortemente 
modificata nel XIX secolo. L’edificio è stato ricostruito dopo il sisma del 1976. La 
documentazione scritta inizia dal 1248, anno della consacrazione. E' stata oggetto di studi 
specifici una cappella dalla volta a botte, probabilmente in origine indipendente e poi 
inglobata nell'edificio, costruita tra fine sec. XIII-inizio sec. XIV (per Miotti forse anche 
secc. VIII-IX), affrescata con storie della Vergine del sec. XIV (Menis, La trecentesca 
1954) o forse sec. XV (Bergamini, L'arte 1981; Cadore, Bonelli, Buja 1983). Nella chiesa 
ora si conservano una statua lignea della Madonna in trono con Bambino (sec. XV), dipinti 
di Giovanni Battista Grassi (1558), Giuseppe Giovanni Cosattini (sec. XVII, proveniente 
dalla chiesa di Avilla) Eugenio Pini (1653, proveniente dalla chiesa di Madonna), Giuseppe 
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Buzzi (sec. XVIII). Aveva un annesso cimitero (v. Menis, San Bartolomeo 1937). 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, pp. 10, 31-32. 
Breve descrizione della pieve di San Lorenzo: sono ricordate la tela del Grassi  e la cappella 
della Vergine, forse originariamente indipendente e poi inglobata in San Lorenzo.. 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine 
Menis P., La Madonna del Rosario nella pieve di Buja, San Daniele, Tabacco, 1934. 
Volumetto riguardante la statua della Madonna voluta dalla confraternita del Rosario. 
*Buja - pieve- confraternite 
Menis P. , Chiese di Buja. San Bartolomeo, Gemona, Toso, 1937, p. 17. 
Contiene anche informazioni sui cimiteri bujesi esistenti prima delle disposizioni 
napoleoniche, tra cui quello di San Lorenzo (fonte: registri parrocchiali, sec. XVII). 
Buja – chiese – San Lorenzo - cimiteri  
Menis P., SS. Sebastiano e Rocco nella Pieve di Buja, San Daniele, Buttazzoni, 1946. 
Notizie storiche sul culto e le statue dei santi (sec. XVII e XVIII). 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G.C., La trecentesca cappella della Vergine nella pieve di Buja, in "Ce fastu?", 30 
(!954), n. 1-6, pp.21-30. 
Descrive la cappella della Vergine nella pieve di San Lorenzo e i suoi affreschi, 
attribuendoli con cautela a Valenti di Valcone di Gemona, con cui nel 1328 viene stipulato 
un contratto (pubblicato nel 1894 da Joppi) per affreschi nella pieve 
*Buja - pieve San Lorenzo- cappella Vergine 
Menis G.C., Gli affreschi trecenteschi della pieve di Buja, in "Sot la nape", 2 (1957), pp. 1-
3. 
Riprende - con cautela - la datazione trecentesca degli affreschi della cappella della Vergine, 
in cui avverte influenze previtalesche. 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine 
Menis G.C., Il restauro della cappella della Madonna in Monte, in "Bollettino parrocchiale 
della pieve di Buja", aprile 1959. 
Descrizione degli affreschi e del restauro. 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine. 
Cracina A., Monte di Buja, in "Bollettino parrocchiale della pieve arcipretale di Buja", sett. 
1968. 
Cenni descrittivi della pieve con le sue opere d'arte. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Bergamini G., L'arte nei castelli: Echi di vita e di cultura, in Miotti T., Castelli del Friuli, 6, 
La vtia nei castelli friulani, Udine, Del Bianco, 1981, pp. 415-428 
A pp. 420-21 ricorda gli affreschi della cappella della Vergine datandoli primo 
Quattrocento. 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine 
Menis G.C., Ricerche archeologiche nella pieve di Buja, in "Aquileia nostra", LIII (1982), 
pp. 17-100. 
Campagna di scavi del 1980-81 e documentazione sulla vasca battesimale del sec. VI  della 
pieve di San Lorenzo. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Cadore M.C., Bonelli M., Buja - Chiesa di San Lorenzo, in La conservazione dei beni 
storico- artistici dopo il terremoto del Friuli (1976-1981), Relazioni, n. 3, Trieste, MIBAC, 
Soprintentenza BAAAAS del FVG, 1983, pp. 25-26. 
Scheda storica e descrittiva del restauro degli affreschi della cappella della Vergine, databili 
al sec. XV. L'attribuzione di Menis a Valente di Valcone di Gemona (sec. XIV) sembra 
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troppo antica per lo stile dei dipinti. 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine 
Menis G.C., Contributi a Gian Battista Grassi. La pala di San Lorenzo a Buja (1558), in 
Studi forogiuliesi in onore di C.G.Mor, Udine, Deputazione di Storia Patria per il Friuli, 
1983, pp. 171-184. 
Saggio storico-critico sul pittore e sull'opera: relazione sulle nuove scoperte e ipotesi emerse 
nel corso dei lavori di restauro post-sismico con fonti e bibliografia. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G. C., Splende nuovamente in Monte la facciata della pieve, in "La pieve di Buja - 
Bollettino parrocchiale", pasqua 1984. 
Cenni storici e descrizione architettonica della facciata della pieve (anche in "Nò i sin ce che 
i lassin", DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto - chiese - Monte). 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G.C., Civiltà del Friuli centro collinare, schede per le illustrazioni di Bros L., 
Pordenone, GEAP, 1984, nn. 60, 94, 116. 
Scheda relativa agli affreschi raffiguranti storie della Vergine con citazione del contratto del 
1328 con Valente di Valcone di Gemona per affreschi nella pieve (n.60); altra scheda 
relativa al s. Lorenzo del Grassi (n. 116); altra scheda relativa alla restaurata Madonna con 
Bambino (sec. XV), già collocata al centro di un'ancona tra s. Sebastiano e s. Rocco (n.94). 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine 
Menis G.C., La torre pentagonale della pieve di San Lorenzo in Monte. Con il restauro in 
corso rivivono cinque secoli di storia bujese, in "La pieve di Buja - Bollettino parrocchiale", 
Pasqua 1989 (anche in "Nò i sin ce che i lassin", DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto - 
chiese - Monte). 
Cenni storici sulla torre che funge da campanile alla pieve di San Lorenzo. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
  
Bergamini G., Un dipinto di Giuseppe Buzzi († 1769)  nella Pieve di San Lorenzo, in "Buje 
pore nuje", 1991, n. 10, pp. 27-29. 
Saggio espositivo di elementi significativi per l'attribuzione al pittore settecentesco 
Giuseppe Buzzi del dipinto Incoronazione della Vergine tra i santi Nicolò e Agostino nella 
pieve di Buja. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G.C., Continua il restauro della pieve. Sofisticate tecnologie per salvare gli 
affreschi, in "La pieve di Buja - Bollettino parrocchiale", Natale 1993 (anche in "Nò i sin ce 
che i lassin", DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto - chiese - Monte) 
Resoconto con cenni storici dell'andamento dei lavori di restauro nella cappella affrescata 
della pieve. 
*Buja - pieve San Lorenzo - cappella Vergine 
Menis G.C., Il battistero altomedievale della pieve di Buja, in "Memorie storiche 
forogiuliesi", LXXV (1995), pp. 11-21. 
Saggio storico sui resti del battistero venuto alla luce nella pieve di Monte nella campagna 
di scavi archeologici del 1980-82. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Sibille Sizia S., L’architrave figurato dell’antica pieve del Monte di Buja, in “Buje pore 
nuje”, 1998, n. 17, pp. 26 – 29; 1999, n. 18, pp. 36-39. 
Accurata analisi della simbologia espressa dal bassorilievo dell’architrave della porta 
meridionale della pieve. La ricerca mette a confronto nella prima parte due (il sole e la luna) 
dei quattro gli elementi raffigurati con le espressioni artistiche, culturali e religiose nella 
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storia e nel mondo; nella seconda parte il significato dell'aquila e del bue nell'iconografia di 
varie epoche e civiltà.  . 
*Buja – pieve San Lorenzo    
Goi E., La chiesa di San Lorenzo martire sul Monte di Buja, in "Buje pore nuje", 2002, n. 
21, pp. 26-27. 
Dal significato originario della parola "pieve" si ricostruisce a grandi linee il percorso 
storico della chiesa di San Lorenzo in Monte, sottolineando in particolare i connotati 
dell'identità cristiana del luogo appena recuperato alla sua funzione di culto dopo il sisma 
del 1976. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G.C., La chiesa di San Lorenzo della pieve di Buja, Buja, Banca Antoniana Popolare 
Veneta, 2002. 
Storia della pieve di San Lorenzo dalle origini alla sua ricostruzione post-sismica. Lo studio 
completa le ricerche di Pietro Menis avvalendosi del contributo degli scavi archeologici 
effettuati nel 1982 dallo stesso Gian Carlo Menis e da Vinko Šribar dell'Università di 
Lubiana. 
Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G.C., Il martiri di San Laurinz di Zuan Grassi al torne te Plêl di Buje, in "Buje pore 
nuje". 2004, n. 23, pp. 7-9. 
Descrizione storico-critica e bibliografia del trittico del Grassi ricollocato sull'altare della 
pieve dopo il restauro. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Marioni Bros L., Giovanni Battista Grassi (1525-1578). San  Lorenzo  distribuisce 
l'elemosina ai poveri - San Lorenzo davanti al prefetto di Roma, in Bergamini G., Marioni 
Bros L.(a cura di), Capolavori salvati. Arte sacra 1976-2006. Trent'anni di restauri, 
catalogo della mostra (Udine, 2006), Udine, Museo Diocesano e Gallerie del Tiepolo, 2006, 
pp.102-107. 
Storia e restauro delle due tele laterali appartenenti alla grande pala del Grassi della pieve di 
Buja. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Menis G.C, La Pieve di San Lorenzo in Monte di Buja, Udine, Deputazione di Storia Patria 
per il Friuli, 2007.  
Sintesi della storia della pieve e illustrazione del suo patrimonio artistico aggiornati sulla 
base degli scavi archeologici e dei lavori di restauro con relativa bibliografia. 
*Buja - pieve San Lorenzo 
Chiesa di Madonna (Madonna ad Melotum). Le origini risalgono alla prima metà del 
secolo XIII. E' documentata dal 1371; dal 1431 sede della confraternita di Santa Maria di 
Malotum o Melotum. L’edificio è stato ingrandito agli inizi del XIX secolo. La chiesa è 
stata ricostruita dopo il sisma del 1976. Conserva una Madonna con Bambino, scultura 
lignea di Domenico da Tolmezzo (1481); una tela di Eugenio Pini (1653) attualmente si 
trova nella pieve di San Lorenzo. Aveva un proprio cimitero che continuò a conservare 
anche dopo la costituzione del cimitero comunale di San Bartolomeo nel 1857 (v. Menis, 
San Bartolomeo 1937). 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 32. 
Scheda sull'origine leggendaria della chiesa e brevi annotazioni sulla storia. 
*Buja - chiese - Madonna 
  
Menis P., La chiesa di Madonna nei secoli, San Daniele, Tabacco, 1935. 




*Buja - chiese – Madonna 
Menis P. , Chiese di Buja. San Bartolomeo, Gemona, Toso, 1937, p. 17. 
Contiene anche informazioni sui cimiteri bujesi esistenti prima delle disposizioni 
napoleoniche, tra cui quello di Madonna (fonte: registri parrocchiali, sec. XVII). 
Buja – chiese – Madonna - cimiteri  
Menis P., Inventario dei beni mobili contenuti nella casa canonica di Madonna di Buja 
(sec. XVIII), in "Sot la nape", !958, n. 2, pp. 29-31. 
Nell'introduzione si parla dell'opera di Giacinto Bevilacqua, vicario di Buja nel 1746-1775, 
che arricchì la chiesa di Madonna con altari, un organi e stalli del coro. 
*Buja - chiese - Madonna 
Menis G.C., Civiltà del Friuli centro collinare, schede per le illustrazioni di Bros L., 
Pordenone, GEAP, 1984, nn. 95, 135. 
Scheda storico-critica sulla statua della Madonna di Domenico da Tolmezzo (1481) della 
chiesa di Madonna e sui restauri con relativa bibliografia (n.95); altra scheda sulla tela di 
Eugenio Pini, s. Valentino benedice gli infermi. 
*Buja - chiese - Madonna 
Menis G.C., Avrebbe compiuto quest'anno 150 il vecchio campanile pendente, in "Madonna 
di Buja - Bollettino parrocchiale", luglio 1985 (anche in "Nò i sin ce che i lassin", DVD di 
Gallina C., 2006, percorso: Culto - chiese - Monte).. 
Breve storia del campanile di Madonna distrutto dal terremoto. 
*Buja - chiese - Madonna 
Bergamini G., La statua lignea di Domenico da Tolmezzo nella chiesa della Madonna, in 
"Buje pore nuje", 1990, n. 9, pp. 4-5. 
Saggio storico-critico sulla statua della Madonna della mela della chiesa di Madonna. 
*Buja - chiese - Madonna  
Pauluzzi C., Protagonista l’organo, in “Madonna di Buja - Bollettino Parrocchiale”, luglio 
1990. 
Cenno all’organo settecentesco esistente della chiesa di Madonna (anche in “Nô i sin ce che 
i lassin”, DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto- Chiese- Madonna). 
*Buja  – chiese – Madonna  
Pauluzzi C., Storia della Chiesa della Beata Vergine ad Melotum di Madonna dalle origini 
ai giorni nostri, in “Camminare insieme - Bollettino Parrocchiale di Madonna e 
Urbignacco”, luglio e dicembre 1998; aprile, luglio e dicembre 1999. 
Storia della chiesa di Madonna divisa in 5 numeri (anche in “Nô i sin ce che i lassin”, DVD 
di Gallina C., 2006, percorso: Culto- Chiese- Madonna). 
*Buja – chiese – Madonna  
Pauluzzi C., La Sacra Famiglia e San Francesco, in “Buje pore nuje”, 2002, n.21, 2002, pp. 
32 – 33 
 Ipotesi per l’attribuzione del quadro (sec. XVI – XVII sec.) della chiesa di Madonna, con 
bibliografia. 
*Buja –  chiese – Madonna 
Pauluzzi C., San Valentino che benedice gli infermi, in “Buje pore nuje”, 2003, n. 22, pp. 67 
- 69. 
Presentazione storico-critica del quadro attribuito a Eugenio Pini (sec. XVII) e 
commissionato dalla confraternita di San Valentino (ora nella pieve di San Lorenzo), con 
bibliografia. 
*Buja – chiese – Madonna   
Carboni N., La chiesa della Beata Vergine ad Melotum di Madonna di Buja, in «Arte in 
 63 
 
Friuli Arte a Trieste», 21-22 (2003), pp. 235-240. 
Storia della chiesa e delle sue opere d'arte.  
*Buja - chiese- Madonna 
Pauluzzi C., La chiesa della B.V. ad Melotum, Buja, Parrocchia di Madonna, 2004. 
Viene ripubblicato il testo di Menis P., La chiesa di Madonna 1935, con ulteriori ricerche e 
approfondimenti della Pauluzzi sulla storia della chiesa, della comunità e sulle opere d'arte. 
*Buja - chiese - Madonna 
Marioni Bros L., Domenico Mioni da Tolmezzo (1448 ca.-1507). Madonna col Bambino, in 
Bergamini G., Marioni Bros  L.(a cura di), Capolavori salvati. Arte sacra 1976-2006. 
Trent'anni di restauri, catalogo della mostra (Udine, 2006), Udine, Museo Diocesano e 
Gallerie del Tiepolo, 2006, pp. 48-51. 
Scheda storico-critica e relazione sul restauro della scultura lignea. 
*Buja - chiese - Madonna 
Duomo di Santo Stefano. Chiesa nominata nel 1300 come già esistente; ricostruita agli inizi 
del sec. XVI; riedificata nel 1889-1896 in stile neogotico; rifatta nel 1937 e ricostruita dopo 
il terremoto del 1976. E l'erede della chiesa matrice e come tale dal 1815 è sede del pievano 
Era dotata di un proprio cimitero documentato dal 1385.. 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, pp. 32-33. 
Scheda storica sulla chiesa. 
*Buja - chiese - Santo Stefano 
  
Menis P., Note storiche. Le cronache di Santo Stefano, in "Bollettino della pieve di Buja", 
numeri diversi, 1931-34. 
Pubblica a puntate, in vari numeri, notizie riguardanti il duomo di Santo Stefano. La ricerca 
è propedeutica  al successivo Menis P., Buja e il suo duomo 1942, sul duomo di Santo 
Stefano (anche in "Nò i sin ce che i lassin", DVD di Gallina C., Tessaro E., 2006, percorso: 
Culto - Notizie storiche) 
*Buja - chiese- Santo Stefano 
Menis P. , Chiese di Buja. San Bartolomeo, Gemona, Toso, 1937, p. 17. 
Contiene anche informazioni sui cimiteri bujesi esistenti prima delle disposizioni 
napoleoniche, tra cui quello di Santo Stefano (fonte: registri parrocchiali, sec. XVII). 
Buja – chiese –Santo Stefano - cimiteri  
Menis P., Buia e il suo duomo. Origini e vicende, Gemona del Friuli, Toso, 1942. 
Storia del duomo di Santo Stefano a partire dalle prime tracce documentali nel quadro delle 
vicende del paese e della pieve, di cui Santo Stefano è la prima filiale. 
*Buja - chiese - Santo Stefano  
Menis G.C., Il duomo di Santo Stefano di Buja, un messaggio “gotico” per il Duemila, 
Brescia, La Nuova Cartografica, 1982. 
Cronistoria architettonica del duomo e progetti per la sua ristrutturazione. 
*Buja - chiese - Santo Stefano 
  
Il duomo di Santo Stefano di Buja, suppl. a "La Pieve di Buja- Bollettino parrocchiale", 
1988. 
Cenni storici riguardanti il duomo e aggiornamenti sulla sua ricostruzione. 
*Buja - chiese - Santo Stefano  
Chiesa di Santa Maria della Neve in Ursinins Grande. Edificata nel 1664 sull'area di una 
più antica cappella, consacrata nel 1668, fu ampliata nel sec. XVIII. Conserva una croce 
astile della fine del XVII secolo e affreschi di Domenico Fabris del XIX secolo.  
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 36. 
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Breve scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese- Santa Maria della Neve 
Menis P., La Madonna di Ursinins (leggenda),  in "Stele di Nadâl", 1953, p. 78. 
Leggenda della Madonna della Neve in Ursinins grande. 
*Buja - chiese - Santa Maria della Neve - leggende 
Menis P., La chiesa della Madonna di Ursinins: 1664-1964, Udine, Arti Grafiche Friulane, 
1964.  
Storia della chiesa. 
*Buja - chiese - Santa Maria della Neve 
Menis G.C., La chiesa della B.V. della Neve in Ursinins Grande. Tempio di fede e opera 
d’arte, in «La Pieve di Buja», Bollettino Parrocchiale di San Lorenzo, 1985 
Articolo per la ricostruzione post- sismica della chiesa. 
*Buja - chiese - Santa Maria della Neve 
Chiesa parrocchiale di San Pietro Apostolo in Avilla. Edifico documentato dal 1330, ma 
forse ricostruito nel XV secolo (consacrazione del 1444). Subì ampliamenti nel 1785 e nel 
1838. Completamente ricostruita dopo il sisma del 1976. Conservava la tela di San Filippo 
Neri di Giuseppe Cosattini, ora nella pieve di San Lorenzo. Aveva un proprio cimitero (v. 
Menis, San Bartolomeo 1937 e testimonianza risultante da lavori di scavo raccolta da 
Gabriella Comino Osso). 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 34. 
Scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese - San Pietro 
Menis P. , Chiese di Buja. San Bartolomeo, Gemona, Toso, 1937, p. 17. 
Contiene anche informazioni sui cimiteri bujesi esistenti prima delle disposizioni 
napoleoniche, tra cui quello di Avilla (fonte: registri parrocchiali, sec. XVII). 
Buja – chiese – San Pietro - cimiteri  
  
Chiesa di San Floriano in Avilla. Edificio consacrato nel 1347. Nel corso del XIX secolo 
assunse un aspetto neogotico (su progetto dell’architetto sacerdote Domenico Barnaba). 
Ristrutturato dopo il terremoto del 1976. Conserva un altare seicentesco.  
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 35. 
Scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese - San Floriano 
La vita religiosa: il santo patrono. La chiesa di San Floreano, in El gno paîs e le sô curnîs, 
Buja, Associazione Ricreativa Sportiva - San Floreano di Buja,  1997, pp. 20-25. 
Opera realizzata in occasione del 650º anniversario della consacrazione della chiesa 
dedicata al santo patrono. dell'omonimo borgo. Contiene note storiche riprese dal Catapan e 
da documenti successivi. Contiene anche Menis G.C., L'altâr di San Florean il plui antic di 
dute Buje da “Bollettino parrocchiale”, 1986. 
*Buja - chiese - San Floriano 
Chiesa di Santa Annunziata in Tomba. Edificio in origine di proprietà privata, in seguito 
divenuto pubblico, costruito alla metà del sec. XVII. 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 35. 
Scheda storica sulla chiesa. Afferma che non è nota la data di fondazione 
*Buja - chiese - Santa Annunziata 
Menis P., Le lontane origini di Tomba di Buja, in "La Panarie", VIII (1975), n. 1, pp.47-49. 
Tratta le origini di Tomba, precisando che la chiesa  di Santa Maria Annunziata fu costruita 




" Buja - chiese - Santa Annunziata 
Chiesa di San Bartolomeo di Ursinins Piccolo in Urbignacco (ora chiesa del cimitero). Le 
prime notizie che la riguardano risalgano al 1458. Fu ampliata a metà Seicento. Nel 1857 
attorno fu costruito il cimitero comunale. L’edificio originario fu demolito e ricostruito nel 
1911.  
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 35. 
Scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese - San Bartolomeo 
Menis P. , Chiese di Buja. San Bartolomeo, Gemona, Toso, 1937. 
Ricostruisce la storia della chiesa e del cimitero circostante, consacrato nel 1561 e dal 1857 
cimitero comunale per le frazioni ricadenti sotto le parrocchie di Santo Stefano, Avilla e 
Tomba. Informazioni sui cimiteri bujesi esistenti prima delle diposizioni napoleoniche: 
avevano un cimitero le chiese di San Lorenzo in Monte, Santo Stefano, Santa Maria ad 
Melotum, Avilla (fonte: registri parrocchiali, sec. XVII, pp. 16-17)  
*Buja - chiese- San Bartolomeo -cimiteri  
Chiesa di San Giuseppe in Ursinins Piccolo. Edificio di proprietà privata consacrato nel 
1661, ma su costruzione preesistente, forse del sec. XV. Ricostruito dopo il sisma del 1976. 
Conserva una pala del settecentesco pittore sandanielese Giuseppe Buzzi.  
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 35. 
Scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese - San Giuseppe 
Marchetti G., Le chiesette votive del Friuli, a cura di Menis G.C., Udine, Società Filologica 
Friulana, 1972, p. 69 (già in "Sot la nape", 1961-63). 
Scheda della chiesetta. 
*Buja - chiese - San Giuseppe 
Menis G. C., Pietà e diritto in una comunità rustica friulana del Seicento. La chiesetta di 
San Giuseppe a Buja, Brescia, Giornale di Brescia, 1979. 
Istituzioni, vicende e personaggi (in particolare il fondatore Zaccaria Colautti e il vicario 
Osvaldo Taboga) legati alla storia della chiesetta, con fonti documentarie e bibliografia. In 
appendice atti del processo tra il vicario di Buja Osvaldo Taboga e il parroco di Reana 
Zaccaria Colautti ed eredi per la mansioneria di San Giuseppe. 
*Buja - chiese- San Giuseppe 
Bergamini G., Un dipinto restituito al culto: il transito di San Giuseppe, in "Buje pore 
nuje", 1998, n. 17, pp. 24-25. 
Cenni storico-critici su un dipinto di fine sec. XVII di autore ignoto della chiesa di San 
Giuseppe, restaurato a cura del Museo Diocesano d'Arte Sacra. 
*Buja - chiese- San Giuseppe 
Chiese scomparse 
San Sebastiano in Monte. Consacrate nel 1459, sorgeva sulla collina di Monte nell'area 
oggi occupata dal Parco della Rimembranza. Fu demolita nel 1909 per costruire un fortino. 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 33. 
Scheda storica sulla chiesa. 
*Buja - chiese- San Sebastiano 
Chiesa di Santa Caterina in Codesio. Documentata nel 1372, andò in rovina dopo la prima 
guerra mondiale e fu demolita nel 1921. 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, pp. 35-36. 
Scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese- Santa Caterina 




Storia della scomparsa chiesetta votiva . 
*Buja - chiese- Santa Caterina 
Chiesa della Santissima Natività di Campo Garzolino. Cappella privata dei nobili 
Garzolini, fondata nel 1734 e demolita nel XIX. 
                  fonti archivistiche 
Archivio pievanale di Buja, Archivio storico, Vicaria di Madonna, Registro morti, 1684-
1695. 
Nelle memorie stese dal vicario pievanale nel 1733-44 sui fogli rimasti bianchi  del registro, 
è annotata nel 1734 la fondazione di una chiesa da parte dei Garzolini di Tolmezzo in 
Campo, vicino alla propria casa, essendo questa distante circa un miglio da qualunque 
chiesa. 
*Buja – chiese – Santissima Natività 
                    letteratura   
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 36. 
Scheda storica della cappella. 
*Buja - chiese - Santissima Natività 
                            
Menis P., Il certificato di nascita di una chiesa che non è più, in "Voce amica - Bollettino 
parrocchiale della pieve di Buja", gennaio 1935 (anche in "Nò i sin ce che i lassin", DVD di 
Gallina C., 2006, percorso: Culto - chiese - Monte).  
Trascrizione del documento del 1734 attestante la fondazione della chiesa, demolita nel 
1834.  
*Buja - chiese - Santissima Natività 
Chiesa di Sant'Andrea in Andreuzza. Oratorio privato edificato nel 1680 dai conti 
Andreuzzi di San Daniele. E' stata oggetto di un recente restauro. 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 36. 
Scheda storica della chiesa. 
*Buja - chiese- Sant'Andrea 
Menis P., Chiese di Buja. La nuova chiesa di Andreuzza e le sue origini storiche, in "Il 
Gazzettino", 1 agosto 1935. 
Articolo per la consacrazione della ristrutturata chiesa di Sant'Andrea, in origine oratorio 
della famiglia Andreuzzi e la sua dedicazione anche alla Madonna delle Acque. 
*Buja - chiese - Sant'Andrea  
Tosoratti R., Dreosso T., Majano: una comunità, le sue chiese, i suoi sacerdoti, San 
Daniele, Buttazzoni, 1990, p. 24. 
Nota sulla fondazione nel 1680 della chiesa di Andreuzza, sito all’epoca soggetto a Majano. 
Buja – chiese – Sant’Andrea 
Ancone  
Menis G.C., Anconis di Buje, in "Sot la nape", XXXIX (1987), n.2, pp. 57-64. 
*Buja - ancone 
Si segnala l'interesse per la storia della pieve, delle sue chiese e tradizioni anche da parte 
delle scuole dell'obbligo: 
Scuole dell'obbligo di Buja, Luogo di religione: 1. San Lorenzo e la pieve, 2. La formazione 
delle pievi, 3. Le rogazioni, 4. Luogo di tesori d'arte: gli affreschi della cappella della 
Madonna, in "Mont il lûc plui biel dal mont", Buja, Istituto Comprensivo di Buja e Pro 
Buja, 2002, pp. 75-100. 
*Buja - pieve - chiese 
(Le chiese di Cristo re di Urbignacco, parrocchiale nel 1944, di recente costruzione, come 
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pure quella di San Rocco di Tonzolano, costruita nel 1995, escono dai termini cronologici di 
questo lavoro, come pure le opere di artisti dei secc. XIX-XX). 
  
Giurisdizione civile  
Castello e gastaldia 
Età patriarchina 
Nel 983 l'imperatore Ottone II conferma al patriarca d'Aquileia Rodoaldo il possesso del 
castello di "Buga" e trasferisce al patriarca stesso la giurisdizione feudale su castello e 
territorio circostante per un raggio di 3 miglia. Fino al sec. XIV il patriarca nomina 
"habitatores", cioè nobili castellani "ministeriali" per la difesa del castello (come tali 
partecipano al Parlamento della Patria); nomina un gastaldo per l'amministrazione civile e 
giudiziaria delle ville soggette al castello al di fuori della cinta murata costituenti la 
gastaldia. 
Gastaldia di Buja: Buja con le sue borgate, Treppo Piccolo (v. Treppo Grande), 
Vendoglio (v. Treppo Grande), Carvacco (v. Treppo Grande), Mels (fino alla seconda metà 
sec. XII, v. Colloredo), Majano e Farla (v. Majano). 
Nel 1349 la gastaldia di Buja con Artegna viene unita dal patriarca Bertrando a Gemona con 
"garrito", giurisdizione e redditi.  
Nel 1357 il castello e la gastaldia di Buja con Artegna vengono concessi dal patriarca 
Nicolò di Lussemburgo ai fratelli Brugni, banchieri, con l'obbligo di restaurare il castello. 
Nel 1375 Francesco Savorgnan viene investito dal patriarca Marquardo di Randeck del 
castello e della gastaldia di Buja con relativi diritti e redditi. Tranne brevi intervalli, Buja 
rimane giurisdizione dei Savorgnan fino a tutta l'età veneta. 
Età veneta 
La gastaldia di Buja rimane ai Savorgnan che ampliano i loro diritti giurisdizionali e 
amministrano la giustizia attraverso il capitano (v. Comunità, statuti, memoria orale). 
              fonti  archivistiche  
Archivio di Stato di Udine, Archivio Savorgnan,  b. 33.5, Acquisto castello e gastaldia di 
Buja; b. 33.7, Confini della gastaldia di Buja, 1435; b. 71, perg. 67, investitura castello e 
 gastaldia di Buja. 
* Buja – castello - gastaldia 
            letteratura 
[V. Baldissera], Il diploma di Ottone II imperatore dell'anno 983 discusso in una lite del 
1444, in "Pagine friulane", VI (1893), n. 5, pp.127-129. 
Lite per diritto di pascolo in Saletto tra da un lato i Savorgnan, giusdicenti e gastaldi di 
Buja, dall'altro la comunità di Gemona, che mette in discussione l'autenticità del diploma 
ottoniano quando concedeva ai castelli di Buja, Fagagna, Gruagno, Udine e Braitan una 
giurisdizione per un raggio di 3 miglia. 
*Buja - gastaldia - giurisdizione  
Barnaba N.E., Una figurazione del castello di Buja, in "Memorie storiche forogiuliesi", 
XXVI (1930), p. 217. 
L'A. propone un disegno, probabilmente del 1451, sul retro di una pergamena che tratta una 
vertenza di pascoli tra Buja e Osoppo del 1432, come indicativo della volontà di 
rappresentare l'unità e l'autonomia del territorio e dell'antico feudo patriarcale contro il 
potere dei Savorgnan. 
*Buja - castello - giurisdizione  
Menis P., Il sigillo della comunità di Buja in un processo del secolo XVI, in «Memorie 
storiche forogiuliesi», LII (1972), pp. 155-165. 
Conflitto tra la comunità e i Savorgnan per l'uso del sigillo con lo stemma comunale sulle 
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"fedi di sanità" rilasciate in tempi di pericolo di contagio. 
*Buja - giurisdizione - comunità  
Menis P., Le lontane origini di Tomba di Buja, in "La Panarie", VIII (1975), n. 1, pp.47-49. 
Tratta le origini di Tomba di sotto (Majano), luogo di alloggio, e di Tomba di Buja, borgo la 
cui prima abitazione (diiu Giovanni Pezzetta) risale agli inizi del Cinquecento. La chiesa di 
Santa Maria Annunziata fu costruita nel 1635-1687 di fonte alla casa dei Pezzetta, fondatori 
del borgo. 
"Buja - Tomba di Buja - storia 
Miotti T., Castelli del Friuli, 2, Castelli e giurisdizioni del Friuli centrale, Udine, Del 
Bianco, [1978],pp. 69-75. 
Storia e testimonianze archeologiche del castello di Buja. 
*Buja – castello 
Zenarola Pastore I., Atti della cancelleria dei patriarchi di Aquileia (1265-1420), Udine, 
Deputazione di Storia Patria per il Friuli, 1983, p. 184. 
Regesto del notaio Giovanni Gubertino da Novate di istrumento 1357, marzo 12, con cui il 
patriarca concede ai fratelli Brugno di Tolmezzo il castello e la gastaldia di Buja con 
l’obbligo di riparare il castello. 
*Buja – castello - gastaldia 
Ellero G., Buja terra e popolo, Comune di Buja, 1984, pp.55-59. 
Sintesi della storia del castello di Buja. 
*Buja - castello – gastaldia - giurisdizione 
Gri G.P., Giurisdizione e vicinia nell'età moderna. Il caso di Buia, in I Savorgnan e la 
Patria del Friuli dal XIII al XVIII secolo, Udine, Provincia di Udine, 1984, pp.177-206. 
Momenti di conflittualità e accordi tra comunità di Buja e giusdicenti Savorgnan tra XVI e 
XVIII secolo, studiati sulla base di un puntuale spoglio della documentazione archivistica. 
*Buja - giurisdizione – vicinia - statuti  
Menis G.C., Castello di Buja, Cassacco, Consorzio per la salvaguardia dei castelli storici del 
Friuli-Venezia Giulia, 1984. 
Storia della struttura castellana, con puntuali riferimenti alla storia politica e amministrativa.  
*Buja - castello - gastaldia - giurisdizione  
Menis G.C., Il prin document scrit de storie di Buje al â 1200 ains, in "Buje pore nuje!", 
1992, n, 11, pp. 5-8. 
Sul diploma carolingio del 792. 
*Buja - storia 
Rodaro N., Castelli del Friuli e della Venezia Giulia, Milano, Itinera Edizioni, 2000 II ed. 
(1985 I ed.), pp.22-24.  
Scheda storica del castello di Buja. 
*Buja - castello. 
Virgilio G., Andar per castelli. Itinerari in Friuli Venezia Giulia. I castelli del Friuli 
collinare, 1, Udine, Forum, 2003, pp. 123-125. 
Scheda storica del castello di Buja. 
*Buja - castello 
  
  
Comunità, statuti, memoria orale 
Nel 1371 è approvato il primo statuto della comunità, trascritto da Joppi. Di successive 
norme statutarie non si ha un corpus organico. 
Nei secc. XV-XVIII, in età veneta, si definiscono le competenze giurisdizionali tra la 
comunità e i Savorgnan tra continui contrasti. I Savorgnan definiscono i loro diritti, vale a 
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dire il diritto di appello alle sentenze del capitano e giurati di Buja (1444), i diritti 
giurisdizionali sulle acque in Buja, lo ius di visite al castello. I diritti sulle acque in Buja, 
Osoppo, Majano - regolati nei rapporti con la comunità di Buja da un accordo del 1506 - 
sono fondati sulla consuetudine, ma riconosciuti dalla Repubblica Veneta, presentati come 
esistenti "da tanto tempo in qua che non è memoria".  
Un documento prezioso per la storia della comunità è un Catapan membranaceo, conservato 
nell'archivio della pieve di San Lorenzo (ora nella canonica di Santo Stefano), sec. XIV-
XVI.  Appartiene alla vita della comunità anche un patrimonio di tradizioni, racconti 
popolari e leggende di cui si è conservata la memoria.  
                     fonti orali 
Pauluzzo Guerra M., Nastri di ricerca di racconti popolari friulani a seguito di Nicoloso 
Ciceri, Racconti popolari 1968, in Biblioteca Comunale di Buja. 
*Buja - memoria orale 
                      fonti archivistiche 
Archivio di Stato di Udine, Archivio Savorgnan, bb. 33-35 
Fascicoli di diritti giurisdizionali dei Savorgnan e di contrasti con la comunità di Buja. Il 
materiale è stato utilizzato da Gri, Giurisdizione e vicinia 1984. 
*Buja - giurisdizione  
Archivio pievanale di San Lorenzo di Buja, Archivio storico, Catapan 
Catapan membranaceo, sec. XIV-XVI. 
*Buja - catapan 
                    tesi di laurea  
Savonitto I., Il Catapan della pieve di Buja (secoli XIV-XVI). Trascrizione della copia del 
1879, Università degli Studi di Udine, Facoltà di Scienze della Formazione, rel. Tilatti A., 
a.a. 2007-2008. 
Descrizione e trascrizione del Catapan. 
*Buja - catapan 
                   letteratura 
Joppi V. (a cura di), Il castello di Buja e i suoi statuti, Udine, Doretti, 1877 (nozze 
Casasola-Broili). 
Edizione a stampa dello statuto del 1371, che stabilisce alla guida della comunità un 
consiglio di 24 membri (12 nobili e notai, 12 popolari) presieduto da un gastaldo o capitano 
che presiede anche i giudizi civili e criminali. Si stabiliscono diritti su prati, pascoli, pesca, 
caccia, regole per macellatori, apotecari ecc. Sono allegati due elenchi di gastaldi e pievani 
compilati da di V. Joppi. 
*Buja-statuti 
Menis P., Lis lejendis di Buje, in "Ce fastu?", IV (1928), pp.5, 29-29, 45-46. 
Raccoglie leggende bujesi, successivament edite in Menis P., Lis Lejendis 1981, edizione 
critica a cura di Cantarutti N.  
*Buja - leggende 
Vale G., Lo statuto della confraternita di S. Maria di Malotul, in "Memorie storiche 
forogiuliesi", XXIV (1928), pp. 135-136. 
Descrive (ma senza pubblicare il testo) le caratteristiche dello statuto del 1431 di Santa 
Maria di Malotul o chiesa di Madonna (di cui resta il problema del significato del nome, ma 
cfr. Corgnali 1965-67). Evidenzia come le pene - nonostante lo statuto sia di età veneta - 
siano determinate ancora in moneta carinziana, forse perché lo statuto stesso copiato da 
disposizioni di analoghe confraternite redatte in periodo patriarchino. 
*Buja - confraternite - statuti 
Faleschini A., Deliberazioni della vicinia e proclami dell'onorando Comune di Buja, in "Ce 
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fastu?", V (1929), n. 9, 161-163; VI (1930), 3-4, 64-65. 
Raccoglie alcuni testi normativi dei secc. XV-XVIII.  
*Buja - comunità- statuti 
Menis P., Dôs leiendis sui Savorgnàns, in “Ce fastu”, V (1929) , n. 4-5, pp. 57-58. 
Due leggende sulla cattiveria dei Savorgnan raccolte a Buja, anche se ambientate nella zona 
di Savorgnano del Torre.  
*Buja – leggende 
Menis P., La pieve di Buja, Gemona, Toso, 1930, p. 32. 
Accenna all’origine leggendaria della chiesa di Madonna. 
*Buja – chiese - leggende 
Menis P., Sagre friulane. Ursinins Grande di Buja, in "La Patria del Friuli", 15 settembre 
1930. 
*Buja - tradizioni 
Menis P., Sagre friulane. S.Ermacora a Buja, in "Il Gazzettino", 12 luglio 1932 (anche in 
"Il Gazzettino", 17 luglio 1934: "Il Popolo del Friuli, 8 luglio 1936). 
*Buja - tradizioni  
Menis P., Le sagre di Buja. "Il Carmine a Madonna", in "Il Popolo del Friuli", 13 luglio 
1932. 
*Buja - tradizioni 
Menis P., Le sagre di Buja. S. Lorenzo il patrono, in "L'Avvenire d'Italia", 3 agosto 1932. 
*Buja - tradizioni. 
Menis P., La processione votiva di Buja a Comerzo. Sua origine e vicende, in "Voce amica. 
Bollettino parrocchiale della pieve di Buja", marzo-aprile-maggio-giugno 1935 (anche 
in“Nô i sin ce che i lassin”, DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto-Fede- Comerzo) 
*Buja - Majano - Comerzo - tradizioni 
Menis P., I trecento anni della nostra festa della Madonna del Rosario, in "Voce amica - 
Bollettino parrocchiale della pieve di Buja", ottobre 1939 (anche in“Nô i sin ce che i lassin”, 
DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto-Fede). 
*Buja - tradizioni 
Catalogo delle raccolte di statuti, A-B, I, Roma, Tipografia del Senato, 1943, pp. 285-286. 
Cataloga l'edizione Joppi 1877 (statuti del 1371) e un ms. che li raccoglie, copia del sec. 
XIX. 
*Buja-statuti 
Menis P., Vecchie costumanze di Buja, in "Ce fastu?", XIX (1943), n. 4-5, pp. 157-161. 
Costumanze in occasione di mascherate, s'ciernete, festa di S.Giusto, "in file", matrimoni. 
*Buja - tradizioni 
Menis P., Antiche costumanze di Buja, in "Ce fastu?", XX (1944), n. 1-2, pp. 37-43. 
Costumanze in occasione di palio della cuccagna, festa dell'epifania, balli, rogazioni, 
processioni votive, ecc. 
*Buja - tradizioni 
Menis P., La fraterna e la sagra di S. Valentino a Madonna. Origini e vicende, in 
"Bollettino parrocchiale di Madonna di Buja", febbraio 1947 (anche in“Nô i sin ce che i 
lassin”, DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto-Chiese - Madonna). 
Buja - confraternite – tradizioni 
Menis P., La Madonna di Ursinins (leggenda),  in "Stele di Nadâl", 1953, p. 78. 
Leggenda della Madonna della Neve in Ursinins grande. 
*Buja – chiese - leggende 
Virgili D., Leggende della mia terra. II, in “Avanti cul brun”, XXII (1955), pp. 85-96. 




*Buja - leggende 
Nicoloso Ciceri A., Racconti popolari friulani, I- Buja, Udine, Società Filologica Friulana, 
1968. 
Repertorio di Buja. 
*Buja - memoria orale 
Menis P., Tre "bufulis" raccolte a Buja, in "Sot la nape", XXV (1973), n. 1-2, p. 53. 
Sui fuochi fatui. 
Buja - memoria orale 
Cantarutti N., Le leggende nei castelli, in Miotti T., Castelli del Friuli, 6, La vita nei castelli 
friulani, Udine, Del Bianco, 1981, p.342. 
Leggenda del tesoro (fonte Menis P.). 
*Buja – castello - leggende 
Menis P., Lis lejendis di Buje, a cura di Cantarutti N., Udine, Arti Grafiche Friulane, 1981. 
Edizione critica delle leggende bujesi edite da Menis P. in "Ce fastu?", IV (1928), pp.5, 29-
29, 45-46. 
*Buja - leggende 
Ellero G., Buja terra e popolo, Comune di Buja, 1984, pp. 61-64. 
Sintesi degli statuti di Buja con bibliografia 
*Buja - statuti 
Gri G.P., Giurisdizione e vicinia nell'età moderna. Il caso di Buia, in I Savorgnan e la 
Patria del Friuli dal XIII al XVIII secolo, Udine, Provincia di Udine, 1984, pp.177-206. 
Sono trattati i momenti di conflittualità e gli accordi tra comunità di Buja e giusdicenti 
Savorgnan tra XVI e XVIII secolo, l'amministrazione della giustizia e la burocrazia interna 
della comunità con puntuale spoglio della documentazione archivistica. 
* Buja-giurisdizione -vicinia- statuti  
Menis G.C., Castello di Buja, Cassacco, Consorzio per la salvaguardia dei castelli storici del 
Friuli-Venezia Giulia, 1984. 
Un capitolo è dedicato alle leggende del castello raccolte in Menis P., Lis lejendis 1981. 
*Buja - castello - leggende  
Zacchigna M., Londero A.(a cura di), Gli statuti della confraternita di Santa Maria di 
Malotul, 1431,in  Mobilia et stabilia, Udine, Arti Grafiche friulane, 1989, pp.203-209. 
Edizione del testo dello statuto (1431) della confraternita devozionale eretta presso la chiesa 
di Santa Maria di Malotul della pieve di San Lorenzo di Buja (v. Vale 1928), che prevede 
anche la costruzione di una casa per poveri e mendicanti. L'area di influenza della 
confraternita si estende a sud fino a Treppo e Colloredo. 
*Buia - confraternite – statuti 
Zoff R., E qui mi costruirete una chiesa. Leggende e santuari mariani nel Friuli Venezia 
Giulia, Gorizia, Editrice Goriziana, 1991, pp. 165-167. 
Raccoglie le leggenda della fondazione delle chiese di Santa Maria della Neve di Urcinins e 
della Madonna ad Melotum di Madonna. 
*Buja –chiese - leggende 
Cantarutti N., Raccontare di castelli in Friuli, Montereale Valcellina, Circolo Culturale 
Menocchio, 2002, p. 80. 
Ricorda le leggende del tesoro del castello raccolte ed edite in Menis P., Lis lejendis 1981. 
*Buja – castello - leggende 
Moscarda D., L'area alto adriatica tra sovranità imperiale e autonomia locale, Trieste, 
Deputazione di Storia Patria per la Venezia Giulia, 2002, pp.87-90. 




* Buja - statuti 
  
  
Formazione del Comune 
Municipalità e Comune  
Giugno 1797- gennaio 1798 (governo francese delle municipalità e del governo centrale del 
Friuli). La comunità di Buja e le ville di Borgo Sala, Collosomano, Sopramonte, Santo 
Stefano, Tomba, Ursinins sono comprese nel distretto VIII-capoluogo Gemona. 
Febbraio 1798- 1805 (governo austriaco). Ripristino della gastaldia di Buja. 
1806 (ritorno dei francesi). Abolizione delle giurisdizioni feudali, organizzazione degli stati 
ex veneti in dipartimenti. 
1807. Organizzazione dei dipartimenti in distretti e cantoni. I comuni di Buja e Santo 
Stefano nel distretto I-Udine, cantone IV-San Daniele.  
1811. Concentrazione dei comuni. Comune denominativo: Buja nel cantone V-Gemona. 
1815 (governo austriaco). Organizzazione delle province e delle province in distretti. 
Comune: Buja nel distretto XXI-Gemona. 
Successivamente rimane la stessa concentrazione comunale.  
                          fonti legislative 
1797. Proclama a stampa del gen. Bernadotte, Al Quartier generale di Udine, 6 giugno 
1797, istitutivo dei distretti e delle Municipalità capoluogo nella sinistra Tagliamento, in 
Civici Musei di Udine, inv. 52938. 
* Buja- divisione territoriale-municipalità 
1807. Bollettino delle leggi del regno d'Italia. Decreto sulla divisione dei nuovi dipartimenti 
ex veneti, 22 dicembre 1807, parte III, Milano, Reale Stamperia, 1807, p. 1423  
* Buja- divisione territoriale- dipartimento di Passariano 1807 
1811. Compartimento territoriale del dipartimento di Passariano da attivarsi pel Primo 
Gennajo 1811, Udine, Pecile, s.d., edito in Il Friuli nel 1807. Dipartimento di Passariano,  
a cura di R. Corbellini, L. Cerno, C. Sava, Udine, Società Filologica Friulana, 1992, pp. 
617-649 
* Buja-divisione territoriale- dipartimento di Passariano 1811 
1815.Collezione di leggi e regolamenti pubblicati dall'I.R. Governo delle Provincie venete, 
5 novembre 1815,parte I, Venezia, Andreola, 1815, p.203. 
* Buja-divisione territoriale-provincia del Friuli 1815 
Toponomastica 
Calligaro G., La toponomastica del Comune di Buja, in "Ce fastu?", V (1925), pp. 55-64, 
243-250. 
Toponomastica storica. 
*Buja - toponomastica 
Corgnali G.B., Malotul, in "Ce fastu?", 44-45 (1965-67), n.6, pp. 201-203. 
Malotul, Melotul o anche Melotum è spiegato come toponimo del tutto indipendente dalla 
chiesa di Santa Maria. 
* Buja - toponomastica - Malotul 
Costantini E., Adami C., Nicoloso L., Buje stories di nons di luc. Cultura dei luoghi in un 
comune della collina friulana, Comune di Buia, 2002. 
Gli studi si avvalgono, oltre che della toponomastica storica di Calligaro, La toponomastica 
1924, dello spoglio dei Sommarioni napoleonici, dello schedario Corgnali e di fonti orali. Il 




* Buja - toponomastica  
Demografia 
Sono stati finora editi singoli dati statistici. 
I flussi di popolazione sono documentati dai registri canonici dell’archivio della pieve di 
San Lorenzo (ora nella canonica di Santo Stefano insieme con quello di Madonna) che 
conserva le seguenti serie compilate dai vicari di Santo Stefano e Madonna:  
- Santo Stefano: registri canonici di battesimi, matrimoni, morti dal 1601; 
- Madonna: registri canonici di battesimi e matrimoni dal 1596 (per i matrimoni qualche 
lacuna per gli anni 1613-1618, 1685-90, 1696-1744), per i morti dal 1620.  
                   fonti archivistiche 
Archivio pievanale di San Lorenzo di Buja, Archivio storico, Registri canonici di Santo 
Stefano e Madonna. 
Serie organiche fine Cinquecento-inizio Seicento 
*Buja – demografia – registri canonici 
                    letteratura 
Ziraldo M.,  L’archivio della Pieve di San Lorenzo, in “La Pieve di Buja - Bollettino 
Parrocchiale", Pasqua 1994. 
Sintesi dell'inventario degli archivi della pieve, all'epoca in fase di schedatura (anche in “Nô 
i sin ce che i lassin”, DVD di Gallina C., 2006, percorso: Culto- Chiese- Madonna), con 
indicazione dei registri canonici. 
*Buja – pieve – registri canonici 
Nicoloso Ciceri A., Il quartese della pieve di San Lorenzo di Buja esattore per la fabbrica 
del duomo di Udine, in "Atti dell'Accademia di Scienze Lettere e Arti di Udine, LXXXVIII 
(1995), pp.173-198. 
A p.189 riporta una pagina di stampa ad lites con il totale delle "persone" dal 1583 (n. 1383) 
al 1790 (n. 1088) secondo i dati presentati alla contadinanza per i fuochi di lista. . 
*Buja - demografia 
  
  
Paesaggi storici  
               fonti archivistiche 
Archivio di Stato di Venezia, Atti preparatori al Catasto, b. 301, fasc. Comune censuario di 
Buja.. 
Il fascicolo contiene Nozioni generali territoriali, Nozioni agrarie di dettaglio, Qualità dei 
terreni, Prospetto di classificazione, 1826-27. 
*Buja - paesaggi storici 
Archivio pievanale di Buja, Archivio storico, Vicaria di Santo Stefano, Registro morti, 
1654-1689. 
Una memoria del 4 aprile 1669, premessa al registro dei morti del 1654-1689 (c. 1r), ricorda 
che nevicò per più giorni fino a “una quarta di neve” e fece freddo, bora e ghiaccio fino a 
pasqua, il 23 aprile. 
*Buja – paesaggi storici – clima 
Archivio pievanale di Buja, Archivio storico, Vicaria di Madonna, Registro morti, 1684-
1695. 
Nelle pagine rimaste bianche il vicario pievanale stende tra 1733 e 1744 memorie sul clima 
e sui raccolti. 
*Buja – paesaggi storici - clima 
                letteratura 
Menis G.C., Buja: una piazza, un campanile. Genesi di un centro storico, in "Notizie della 
 74 
 
Comunità Collinare", 1979, n. 4-5, pp. 14-17. 
Breve, ma precisa e documentata individuazione della formazione di un centro storico 
minore, espressione di “una irripetibile identità culturale locale”. 


















Titolo Anno Contenuto 









 Stampa del 
comune, pieve e r.r. 
vicarj della chiesa 
matrice di San 
Lorenzo di Buja nel 
Friuli, stampa ad 
lites, sec. XVIII 
 Atti a sostegno dei vicari 
curati della pieve di Buja 
nella causa del 1790-
1792 per il quartese 
contro i parroci di 
Majano, Farla e Mels, 
con documenti 
antecedenti, compresa la 
bolla di incorporazione 
della pieve di Buja al 
capitolo di Udine del 
1512. 













1734 Nelle memorie stese dal 
vicario pievanale nel 
1733-44 sui fogli rimasti 
bianchi del registro, è 
annotata nel 1734 la 
fondazione di una chiesa 
da parte dei Garzolini di 
Tolmezzo in Campo, 
vicino alla propria casa, 
essendo questa distante 
circa un miglio da 
qualunque chiesa. 











 Registro morti, 
1684-1695. 
 Nelle memorie stese dal 
vicario pievanale nel 
1733-44 sui fogli rimasti 
bianchi del registro, è 
annotata nel 1734 la 
fondazione di una chiesa 
da parte dei Garzolini di 
Tolmezzo in Campo, 
vicino alla propria casa, 
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 Registro morti, 
1684-1695 
1733 Nelle pagine rimaste 
bianche il vicario 
pievanale stende tra 1733 
e 1744 memorie sul clima 












 Registro morti, 
1684-1695 
 Nelle pagine rimaste 
bianche il vicario 
pievanale stende tra 1733 
e 1744 memorie sul clima 














1669 Una memoria del 4 aprile 
1669, premessa al 
registro dei morti del 
1654-1689 (c. 1r), ricorda 
che nevicò per più giorni 
fino a “una quarta di 
neve” e fece freddo, bora 
e ghiaccio fino a pasqua, 












 Registro morti, 
1654-1689. 
 Una memoria del 4 aprile 
1669, premessa al 
registro dei morti del 
1654-1689 (c. 1r), ricorda 
che nevicò per più giorni 
fino a “una quarta di 
neve” e fece freddo, bora 
e ghiaccio fino a pasqua, 
il 23 aprile. 























  Investitura castello e 
gastaldia di Buja (1375); 
confini della gastaldia di 
Buja (1435). 



































di Stato di 
Venezia 
b. 301 Comune censuario 
di Buja 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Notizie 
agrarie di dettaglio, 
Qualità di terreni, 
Prospetto di 
qualificazione, 1826-27. 
Buja-pieve  Biblioteca 
"V..Joppi" 
di Udine 
 Stampa del 
comune, pieve e r.r. 
vicary della chiesa 
matrice di San 
Lorenzo di Buja nel 
Friuli, stampa ad 
lites, sec. XVIII 
 Atti relativi alla causa 
intentata nel 1790-92 dal 
comune e dai vicari curati 
della pieve di San 
Lorenzo di Buja per 
ottenere l'autonomia dal 
capitolo di Udine, unione 
stabilita con bolla 
pontificia del 1512. 

















 Atti dei Montegnacco, 

















 Atti dei Montegnacco, 










b. 377 Cassacco, 
Conoglano, 
Montegnacco e 




pievano di San 
Giovanni Battista 
di detta pieve 
[contro Raspano], 
 Alcuni atti, che 
presentano le ragioni per 
cui Raspano e 
Martinazzo vogliono un 
curato cappellano 
autonomo da Cassacco, 
forniscono dati 
demografici: nel 1693 
Raspano e Martinazzo 
contano "anime" 389 (p. 












Titolo Anno Contenuto 










b. 377 Cassacco, 
Conoglano, 
Montegnacco e 




pievano di San 
Giovanni Battista 
di detta pieve 
[contro Raspano], 
stampa ad lites, sec. 
XVIII. 
 Alcuni atti, che 
presentano le ragioni per 
cui Raspano e 
Martinazzo vogliono un 
curato cappellano 
autonomo da Cassacco, 
forniscono dati 
demografici: nel 1693 
Raspano e Martinazzo 
contano "anime" 389 (p. 
59); nel 1792 "anime" 





















 Vendita ai Valentinis con 
diritti giurisdizionali di 
alcune ville del 
capitanato di Tricesimo, 













di Stato di 
Venezia 




 Vendita ai Valentinis con 
diritti giurisdizionali di 
alcune ville del 
capitanato di Tricesimo, 















   Si conservano serie 
lacunose, divise anche 
per singole filiali, di 
registri misti di battesimi 
e matrimoni (dal 1566), 













   Si conservano serie 
lacunose, divise anche 
per singole filiali, di 
registri misti di battesimi 
e matrimoni (dal 1566), 









  Dati complessivi 












Titolo Anno Contenuto 






numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli 


















  Dati complessivi 
(Cassacco con filiali) sul 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli 















 Investiture e carte dei 















 Investiture e carte dei 











b. 378 Stampa delli tre 




contro li nobb. sig. 




stampa ad lites, sec. 
XVIII. 378. 
 Le vicinie di Cassacco, 
Conoglano e 
Montegnacco chiedono di 
non pagare le eccessive 
spese sostenute per la 
questione del 
giuspatronato del 
parrocco di Cassaco 
contro i Montegnacco 
che non rispettano 
l'accordo del 1576 e la 
sentenza in materia del 
















Per il commun di 
Raspano; Per i 
comuni di 
Cassacco,Montegn
acco e Conoglano 
contro i consorti di 
Montegnacco; ecc., 
fine sec. XVIII 
 Le stampe ad lites, oltre a 
testimoniare 
l’indipendenza di 
Cassacco da Tricesimo e 
la volontà di autonomia 
di Raspano da Cassacco 
(v. Cassacco – Raspano – 
circoscrizione 
ecclesiastica), 












Titolo Anno Contenuto 
tra giusdicenti e comunità 
per l’elezione del parroco 
di Cassacco (1775). I 
Montegnacco sono 
accusati davanti alle 
magistrature venete di 
non rispettare l’accordo 
in proposito del 1576 e la 
sentenza luogotenenziale 
del 1638. l,e vicinie di 
Casacco, Conoglano e 
Montegnacco chiedono 
inoltre di non pagare le 
eccessive spese sostenute 













 Per il commun di 
Raspano; Per i 
comuni di 
Cassacco,Montegn
acco e Conoglano 
contro i consorti di 
Montegnacco; ecc., 
fine sec. XVIII 
 Le stampe ad lites 
contengono dati 
demografici soprattutto 
per Raspano con 
Martinazzo (1792, 425 
“anime”) con elenchi 


































  Le stampe ad lites 
contengono dati 
demografici soprattutto 
per Raspano con 
Martinazzo (1792, 425 
“anime”) con elenchi 






































dei feudi nuovi, 
1646-1692 
 Vendita ai Valentinis con 
diritti giurisdizionali di 
alcune ville del 
capitanato di Tricesimo, 














 1728 Composizione di lite per 
diritto di pascolo sulle 
due rive del Cormor tra 
Vendoglio e Colloredo da 
una, Conoglano e 
Cassacco dall'altra sulla 







di Stato di 
Venezia 
b. 313 Investiture Cilosio  Investitura di Valentino 
Cilosio del feudo di 
Cassacco (1602) avuto in 
permuta dai 
Montegnacco e 
successivi atti in causa 















 Investiture e carte dei 














 Per il comune di 
Raspano, Per i 
comuni di Cassacco 
, Montegnacco e 




 Le stampe ad lites, oltre a 
testimoniare 
l'indipendenza di 
Cassacco da Tricesimo e 
la volontà di autonomia 




documentano il conflitto 
tra giusdicenti e comunità 












Titolo Anno Contenuto 
di Cassacco(1775). I 
Montegnacco sono 
accusati davanti alle 
magistrature venete di 
non rispettare l'accordo in 
proposito del 1576 e la 
sentenza luogotenenziale 
del 1638. Le vicinie di 
Cassacco, Conoglano e 
Montegnacco chiedono 
inoltre di non pagare le 
eccessive spese sostenute 










b. 378 Stampa delli tre 









stampa ad lites, 
sec.XVIII 
 Le vicinie di Cassacco, 
Conoglano e 
Montegnacco chiedono di 
non pagare le eccessive 
spese sostenute per la 
questione del 
giuspatronato del 
parrocco di Cassacco 
contro i Montegnacco 
che non rispettano 
l'accordo del 1576 e la 
sentenza in materia del 












 Acquisto dei Valentinis 
nel1648 di alcune ville 
del capitanato di 
Tricesimo con diritti 
giurisdizionali in I e II 
istanza (non nel civile di 
I istanza).Contrasti nel 
1650-53 con il luogotente 
di Udine per l'esercizio 
della giustizia in quanto i 
Valentinis non accettano 
nessun notaio o citazioni 








di Stato di 
Venezia 
b. 304 Comune censuario 
di Cassacco e 
Conoglano,Monteg
nacco, 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali , Nozioni 












Titolo Anno Contenuto 
Raspano,1826-
1827 

























pievano di San 
Giovanni Battista 




 Atti in causa tra il 
pievano di Tricesimo e il 
parroco di Cassacco e 
ville annesse; atti in 
causa tra il parrocco di 
Cassacco e le vicinie di 
Raspano e Martinazzo. 
Le stampe ad lites 
relative riportano molta 
documentazione 
sull'autonomia della 
chiesa di Cassacco e sulle 















 Processi e stampe 
ad lites (Per il 
comune di 




Conoglano contro i 
consorti di 
Montegnacco ecc.), 
fine sec. XVIII 
 Atti in causa per 
dimostrare 
l’indipendenza di 
Cassacco da Tricesimo: 
atti in causa delle vicinie 
di Raspano e Martinazzo 
per ottenere l’autonomia 
da Cassacco. 









di Stato di 
Venezia 
b.304 Comune censuario 
di Caporiacco 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 












 Catapan della 
chiesa di Lauzzana. 
 Catapan membranaceo 
iniziato nel sec. XIV, 












Titolo Anno Contenuto 
a di 
Lauzzana 
Colloredo ampiamente utilizzato 









di Stato di 
Venezia 
b.304 Comune censuario 
di Colloredo 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 




















  Dati divisi per 
Caporiacco, Colloredo di 
M.A., Lauzzana , Mels 
del numero delle anime 
da comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Caporiacco 1702, 1744, 
1767, 1794; Colloredo 
1702, 1719, 1745, 1763; 
Lauzzana 1702, 1745, 
1763, 1772, 1789; Mels 
















giurisdizione tra i 
consorti di 
Colloredo 
1542 Capitoli per il governo 
del castello e l’esercizio 
della giurisdizione civile 
e criminale tra i consorti 
di Colloredo, i cui tre 
rappresentanti, uno per 
‘colonnello’, devono 
avvicendarsi ogni anno. 
Sono contenuti due 
documenti: capitoli fissati 
in 13 punti; capitoli 















 Investiture di età veneta, 
















  Dati divisi di anime da 
comunione e non da 
comunione per Colloredo 
















Udine 240 Lauzzana (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Colloredo di M.A. post 
1695; Caporiacco 1735; 













 1728 Composizione di lite per 
diritto di pascolo al di là 
e al qua del Cormor tra 
Vendoglio e Colloredo da 
una, Conoglano e 
Cassacco dall'altra sulla 















   Si conservano le serie 















   Si conservano le serie 
continue dal sec. XVII. 
Colloredo di 












Investiture di età veneta, 
con documentazione a 











le di Mels 
 Carte della 
cappellania curata 
di Colloredo di 
Monte Albano e 
Lauzzana 
1940 Carte prodotte a seguito 
della sostituzione del 
beneficio 
tradizionalmente 
concesso alla cappellania 
dei Ss.Andrea e Mattia di 
Colloredo con rendite 
della mansioneria di 
S.Andrea di Mels. La 
questione ripropone le 
ragioni sostenute da Vale, 
Lauzzana 1991, a favore 
di San Lorenzo di 
Lauzzana come chiesa 












Titolo Anno Contenuto 
Colloredo. Le relazioni e 
la corrispondenza del 
1940 con la Curia 
arcivescovile di Udine 
vogliono provare - sulla 
base di documenti 
archivistici - la 
dipendenza di Colloredo 
da Lauzzana nonostante 






















   Si conservano serie 
continue di battesimi, 
matrimoni, morti dal 
1603 (ma con estratti dal 
1562 per i battesimi e dal 
1568 per i matrimoni). 
Colloredo di 

















le di Mels 
 Processo della 
parrocchia di Mels 
contro la pieve di 
Buja, secc. XVI-
XVIII. 
 Mels rivendica 
l'autonomia da Buja in 
base alla bolla di 
istituzione canonica del 
pievano di Mels del 
1509, mentre Buja 
sostiene che Mels non è 
esente dall'obbligo di 
prelevare l'olio santo 
dalla pieve. 
Colloredo di 










le di Mels 














   Le serie iniziano dal 1576 
per battesimi e 



























di Stato di 
Udine 
b.213 Giurisdizione di 
Barazzetto, 
Coseanetto. Atti 
processuali : fasc. 
Barazzetto, atti 
processuali 
1726 Interessante caso di 
processo per espulsione 
dalla vicinia tenuto dalla 
vicinia e contestato 
dall'accusato in quanto, 
essendo Barazzetto 
giurisdizione feudale 
dopo la vendita dei feudi 
nuovi, verrebbe violato il 
diritto dei giudicenti in 
base alle ggi della Patria 
(Statuti della Patria del 
Friuli rinnovati, Udine, 
Schiratti, 1673, pp. 147-
148, cap. CXLVII, Delle 
deliberazioni fatte da' 
contadini in pregiudicio 
delle giurisdizioni, ed 
altri particolari, che recita 
"che li Comuni … non 












 Catapan della 
chiesa di 
Barazzetto 
 Catapan membranaceo 
secoli XV-XVI, copia e 












di Stato di 
Udine, 
b.213 Giurisdizione di 
Barazzetto, 
Coseanetto.Atti 
processuali : fasc. 
Barazzetto 





 Il processo del 1726 di 
Barazzetto è tenuto dalla 
vicinia (un caso di 
esclusione dalla vicinia), 
ma contestato 
dall'accusato che ricorda 
la "dispositione delle 
leggi statutarie" (Statuti 
della Patria del Friuli 
rinnovati, Udine, 
Schiratti, 1673, pp. 147-
148, cap. CXLVII, Delle 












Titolo Anno Contenuto 
contadini in pregiudicio 




pregiudicio delli nobb. 
sig.ri giusdicenti come in 
tal proposito dispongono" 
(lo statuto recita "che li 
Comuni … non possano 















   Documenti relativi ai 
rapporti con la pieve di 
Dignano e l'abbazia di 
Moggio; vertenza con i 
Lioni e Mangilli dopo 
l'acquisto dell'abbazia di 
Moggio; varie stampe ad 
lites relative, sec. XVIII. 
Documentazione sui 
rapporti con la chiesa 
matrice e atti nella causa 
(1783 - sentenza a favore 
dei parrocci 1801) contro 
i feudatari nuovi di 
Moggio, Leoni e 
Mangilli, che pretendono 
nel 1777 di riscuotere il 
quartese già dovuto 
all'abbazia di Moggio. I 
parroci motivano che il 
quartese, loro dote 
naturale, non potè essere 
devoluto alla Signoria 
veneta e quindi non può 
essere un diritto 
giurisdizionale laico da 
trasmettere ai nuovi 
feudatari. Le stampe ad 
lites riportano atti 
precedenti che 












Titolo Anno Contenuto 
dell'autonomia di 













 Allegazioni delli 
poveri comuni 
Nogaredo di Corno, 
Baracetto e 
Flaibano e loro 
parrochi assuntori 
di giudizio nella 
causa per il 
quartese, stampa ad 
lites, sec. XVIII. 
 Si riferisce alla causa di 
cui esiste ampia 
documentazione in 
Archivio parrocchiale di 













 Catapan di 







Nogareto a Cornu 
contra Baracettum, 
1790). 
 Compilato dal parrocco 
Angelo Tonello di Buja, 
raccoglie in copia dal 
1313 al 1790 - servendosi 
anche del Catapan di 
Dignano - le carte 
relative alle questioni 
della giurisdizione 
spirituale di Nogaredo di 
Corno e Barazzetto. 
Riporta anche verbali 





















di Nogaredo di 
Corno,1790; 
stampe ad lites: Per 
il Comune di 
Baracetto, Per il 
Comune e gli 
uomini di 
Nogaredo con il 
Comune di 
Baracetto 
 Documentazione per la 
causa promossa (e 
respinta) nel 1768 da 
Barazzetto per ottenere 
l'autonomia della chiesa 
di Nogaredo. E' riportata 
anche copia dell'atto 
del1468 con cui l'abate di 
Moggio concede un 
sacerdote per la cura 
spirituale di Nogaredo e 
Barazzetto, dando origine 
di fatto alla parrocchia. 


















di Stato di 
Venezia 
di Barazzetto Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 











di Stato di 
Venezia 
b.537 Investiture Ronchi  Contiene la prima 
supplica di investitura da 
parte dei conti Ronchi di 
San Daniele, non accolta 
da Venezia (1713); 
seguono la supplica del 
1718, l'investitura del 
feudo di Barazzetto con 
Coseanetto e Pozzalis del 
1719 e le investiture 
rinnovative 
Coseano – 








 Catastico della 
chiesa di San 
Giacomo 
1763 Notizie sulla chiesa e sui 
lavori effettuati (cc. 39v-
36v). 
Coseano – 








 Catastico della 
chiesa di San 
Giacomo 
1763 Notizie sulla chiesa e sui 
















  Nella parrocchia di 
Rodeano sono compresi 
alcuni dati di Cisterna e 
Maseris delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 










di Stato di 
Venezia 
b.252 Comune censuario 
di Cisterna e 
Maseris 
 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 























di Stato di 
Venezia 
9 giusdicenti 




Silvella a San 
Daniele 
suppliche presentate nel 
1783 dai Papafava per il 
trasferimento del 
tribunale giurisdizionale 
da Silvella a San Daniele, 
sono presenti dati 
demografici tratti dagli 
uffici della cancelleria 
della contadinanza: 
Cisterna civili n. 3, infimi 
n. 421 (tot. 424); 
Coseano civili n. 20, 
mediocri n. 9, infimi n. 
385 (tot. n. 414); 
Nogaredo di Corno civili 
n. 1, mediocri n. 2, infimi 









di Stato di 
Venezia 
b.502 Investiture Micoli e 
Papafava. 
 Suppliche e investiture 
Micoli (a partire dal 
1648) a Papafava (a 
partire dal 1753) per il 
feudo di Silvella con 
Coseano, Nogaredo di 
Corno, Cisterna, San 


















dei feudi nuovi, 
1646-1692 
1647 Nella supplica (1647) e 
investitura (1648) di 
Gio.Batta Micoli di 
Udine delle ville di 
Silvella, Coseano, 
Nogaredo di Corno, 
Cisterna, San Marco con 
titolo comitale è riportato 
il numero complessivo 
della "anime da 


















dei feudi nuovi, 
1646-1692 
 Supplica (1647) e 
investitura (1648) di 
Gio.Batta Micoli di 
Silvella, Coseano, 
Nogaredo di Corno, 






















 Catastico della 
chiesa di San 
Giacomo 
1763 Elenco e notizie sulle 










 Catastico della 
chiesa di San 
Giacomo 
1763 Elenco e notizie sulle 















   Si conservano le serie dei 
registri canonici di 
Coseano e Coseanetto dal 
1619, con una lacuna per 














   Si conservano le serie dei 
registri canonici di 
Coseano e Coseanetto dal 
1619, con una lacuna per 














  Dati distinti di Coseano e 
Coseanetto (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1674 (anime da 
comunione e “putti”), 
1702 (anime da 
comunione e “piccoli”), 
1744 (anime da 













 Catapan di 
Barazzetto. 
 E’ documentata la cortina 
di Nogaredo in un lascito 
del 1473, in cui è 
nominata “una casa di 
muro posta nella cortina 












 Catapan di 
Barazzetto. 
 E’ documentata la cortina 
di Nogaredo in un lascito 
del 1473, in cui è 
nominata “una casa di 
muro posta nella cortina 







 Catapan della 
chiesa di Nogaredo 
1790 Trascrizione, curata nel 



















di Corno contro 
Barazzetto 
di documenti riguardanti 
le chiese e le comunità di 
Nogaredo di Corno e 
Barazzetto sulla base del 
Catapan di Dignano 


















   Serie pressoché continue 
dei registri canonici di 
Nogaredo di Corno e 
Barazzetto dal 1561 per i 
battesimi, dal 1603 per 

















   Serie pressoché continue 
dei registri canonici di 
Nogaredo di Corno e 
Barazzetto dal 1561 per i 
battesimi, dal 1603 per 


















  Dati divisi per Coseano e 
Nogaredo di Corno del 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Coseano 1702, 1744, 
1764, 1772, 1795; 











di Stato di 
Udine. 
b.213 Giurisdizione di 
Silvella - Nogaredo 
di Corno. Atti 
processuali: fasc. 
Nogaredo di Corno 
(processo 
criminale, 1748). 
 Il processo è presieduto 
dal capitano della 
giurisdizione dei conti 
Micoli di Silvella. 
Coseano – 
Nogaredo di 










 Registro battesimi 
di Nogaredo di 
Corno e Barazzetto, 
1655-1680. 
 .A cc. 16r-40v sono 
inserite memorie del 
parroco Angelo Tonello, 
tra cui la questione sorta 












Titolo Anno Contenuto 
vicinia. La vecchia casa, 
su cui si vedeva la scritta 
1580, viene demolita per 
la costruzione di un 
granaio della chiesa, di 
uso anche per la 
comunità, ma questa si 
rifiuta di contribuire ai 
lavori in quanto la 
parrocchia avanza diritti 
di proprietà sul fondo, 
adducendo a prova anche 
che sulla vecchia porta 
d’ingresso era dipinto un 
san Giorgio (cc. 17r-16r). 
Coseano – 
Nogaredo di 










 Registro battesimi 
di Nogaredo di 
Corno e Barazzetto, 
1655-1680. 
 A cc. 16r-40v sono 
inserite memorie del 
parroco Angelo Tonello, 
tra cui la questione sorta 
nel 1778 per la casa della 
vicinia. La vecchia casa, 
su cui si vedeva la scritta 
1580, viene demolita per 
la costruzione di un 
granaio della chiesa, di 
uso anche per la 
comunità, ma questa si 
rifiuta di contribuire ai 
lavori in quanto la 
parrocchia avanza diritti 
di proprietà sul fondo, 
adducendo a prova anche 
che sulla vecchia porta 
d’ingresso era dipinto un 








di Stato di 
Venezia 
b.252 Comune censuario 
di Coseano. 
 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 






























   Nei registri canonici di 
Rodeano sono contenuti 
anche i dati di Cisterna e 













di Stato di 
Venezia 
b. 252 Comune censuario 
di Dignano e 
Bonzicco 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 












 Catapan  Catapan membranaceo, 


















  Dati divisi per Fagagna, 
Ciconicco (comprende 
anche Ruscletto), 
Madrisio di Fagagna 
(comprende anche 
Silvella) e Villalta del 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Fagagna 1744, 1764, 
1772, 1794; Ciconicco 
1744, 1764, 1772, 1794; 
Madrisio 1744, 1767, 
1795; Villalta 1700, 








di Stato di 
Venezia 
b. 278 Investiture 
Beltrame. 
 Allegata alla supplica e 
investitura di Cintio e 
fr.lli Beltrame e 
Gio.Francesco Pittiani 
per il feudo di Carpacco 
(1659) un’informazione 
del luogotenente, che 












Titolo Anno Contenuto 














   Serie lacunose dal sec. 
XVII per i battesimi, dal 









di Stato di 
Venezia 
b. 413 Investiture Pittiani 
e Garzolini 
 Contiene le suppliche e le 
investiture per il feudo di 
Carpacco dei Pittiani 
unitamente ai Beltrame 
(la prima 1659-60) con 
disegno del palazzetto 
infeudato per ottenere il 
titolo comitale (p. p. 
Giorgio Monsuro, 1660); 
seguono le investiture 
rinnovative e le suppliche 













 Contiene le suppliche e le 
investiture dei Beltrame 
per Carpacco con i 



















dei feudi nuovi, 
1646-1692 
 Supplica e investitura per 
Carpacco dei Beltrame e 
dei Pittiani (1659); 
supplica e concessione 



















 Serie organica dei 
processi civili di 
Carpacco presieduti dal 
capitano nominato dal 









di Stato di 
Venezia 
b. 278 Investiture 
Beltrame 
 Allegata alla supplica e 
investitura di Cintio e 
fr.lli Beltrame e 
Gio.Francesco Pittiani 












Titolo Anno Contenuto 
(1659) un'informazione 
del luogotenente, che 











di Stato di 
Venezia 
b. 252 Comune censuario 
di Carpacco e 
Vidulis 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 














Sunto della storia 
riguardante la villa 
di Dignano, sec. 
XIX. 
 Riporta il numero delle 
anime da comunione nel 
1448 sulla base del 
catapan, fornendo dati 














   Serie di registri canonici 
di Dignano con Vidulis e 
Bonzicco, parzialmene di 













Sunto della storia 
riguardante la villa 
di Dignano, sec. 
XIX. 
 Notizie di storia di 
Dignano e del territorio, 
delle inondazioni del 
Tagliamento, delle 
chiese, di demografia, 
dall’età medievale sulla 
base dell’archivio e dei 
catapan della pieve, 
















allo scopo di 
aggiornare la storia 
relativa agli eventi 
del primigenio e 
del nuovo Dignano 
desunti nell’anno 
1863 di documenti 
appartenenti alle 
chiese 
 Delinea – sia pure con 
acribia – la storia e 
riporta documenti su 
Dignano e il territorio, 
sulla giurisdizione e sulle 
chiese, dall’875. Ricorda 
















Titolo Anno Contenuto 
Dignano - 











 Libro dei battesimi, 
1756-1802 
1756 E' indicata la posa delle 
prima pietra della nuova 
chiesa degli Angeli 
custodi di Vidulis, 1756. 
Dignano - 





di Stato di 
Venezia 
b. 467 Investiture Monaco  Contiene le suppliche 
(1702) e le investiture (la 
prima 1704) dei Monaco 
del feudo di Vidulis; i 
Monaco avevano già 
ottenuto nel 1665 il feudo 




















  Dati delle anime delle 
chiese del dignanese (i 
numeri si riferiscono agli 
anni): 
Dignano 1602 (anime 
complessive per tutta la 
circoscrizione);  
seguono dati divisi per il 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione: 
Vidulis 1720, Carpacco 
1737, Dignano 1737 
(numero complessivo e 
anche diviso tra Dignano, 
Vidulis e Bonzicco); 
Dignano con Vidulis e 
Bonzicco 1764, Carpacco 
1764, Dignano, 
Carpacco, Vidulis, 










 Catapan  Originale è il Catapan 
della pieve del 1619-93; 
altri tre sono copie del 
sec. XVIII che 
raccolgono documenti 
vari delle chiese della 
pieve; un altro riguarda la 
chiesa di Vidulis. 


















anime da comunione e 













   Serie di registri canonici 
di Dignano con 
Carpacco, Vidulis e 
Bonzicco (dal 1566 
battesimi e matrimoni, 











b. 818   Dati delle anime delle 
chiese del dignanese: 
Dignano anno 1602 
(anime complessive per 
tutta la circoscrizione);  
seguono dati divisi per il 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione: 
Vidulis 1720, Carpacco 
1737, Dignano 1737 
(numero complessivo e 
anche diviso tra Dignano, 
Vidulis e Bonzicco); 
Dignano con Vidulis e 
Bonzicco 1764, Carpacco 
1764, Dignano, 
Carpacco, Vidulis, 



















  22 maggio 1601, statuti 
del consorzio dei notaio 
di Dignano, parzialmente 
edito in Morassi, 1420-
1797 1997, p. 244. 











  Atti della comunità di 
Fagagna contro il 
capitolo di Cividale; 



























di Stato di 
Venezia 
b. 252 Comune censuario 




1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 




















veneranda chiesa di 
ss. Cosma e 
Damiano di 
Ciconins nel quale 
si teniva memoria 
delli conti et affitti 
et d’altre cose 
necessarie per detta 
chiesa, ms. 
(segnato A). 
 Memorie di vario genere 















   Serie continua per i 
battesimi dal 1678, 
matrimoni 1699-1731 
(poi dal sec. XIX), morti 






















  Dati divisi per Ciconicco 
(con Ruscletto – v. S. 
Vito di Fagagna - con 
dati divisi), Madrisio di 
Fagagna e Battaglia (con 
Silvella – v. S. Vito di 
Fagagna – e Pozzalis – v. 
Rive d’Arcano – con dati 
divisi), Villalta delle 
anime da comunione e 
non da comunione (i 
numeri si riferiscono agli 
anni): 
Ciconicco 1700, post 
1750 (dati complessivi 
con Plasencis e 
Ruscletto), post 1770, 












Titolo Anno Contenuto 
Fagagna (dati 
complessivi con Silvella, 
Battaglia, Pozzalis) 1717, 
1720, 1732; Battaglia 

















b. 820   Dati divisi per Ciconicco 
(con Ruscletto – v. S. 
Vito di Fagagna - con 
dati divisi), Madrisio di 
Fagagna e Battaglia (con 
Silvella – v. S. Vito di 
Fagagna – e Pozzalis – v. 
Rive d’Arcano – con dati 
divisi), Villalta delle 
anime da comunione e 
non da comunione (i 
numeri si riferiscono agli 
anni): 
Ciconicco 1700, post 
1750 (dati complessivi 
con Plasencis e 
Ruscletto), post 1770, 
1795; Madrisio di 
Fagagna (dati 
complessivi con Silvella, 
Battaglia, Pozzalis) 1717, 
1720, 1732; Battaglia 













   Serie contine di registri di 
battesimi, matrimoni, 








di Stato di 
Venezia 
b. 374 Fagagna feudo 
devoluto 
 Causa intentata nel 1712 
da Gerolamo Radiussi 
(discendente da un ramo 
collaterale della famiglia 
Radiussi consorte del 
castello di Fagagna il cui 
carato a metà 
Cinquecento era passato 












Titolo Anno Contenuto 
Varmo, famiglia estinta 
nel 1708), respinta e 
appellata nel 1793 per la 
successione nel carato di 










Faganeae, ca. 1590. 
 Raccolta di documenti e 
memorie su castello, terra 
e famiglie di Fagagna dal 
sec. XIII al XVI, 
compilata da Daniele q. 
Pietro Asquini di 
Fagagna (copia del notaio 
Valentino Colutti di Buja, 
1749, in BCU, fondo 








di Stato di 
Venezia 
b. 327 Comunità e 
consorti di 
Fagagna. 
 Investiture dei consorti 
del castello; definizione 

















dei feudi nuovi, 
1646-1692 
 Domanda e investitura di 
Gio.Daniele Antonini e 
Nicolò Pianese della 
















1752 Atti in causa sul diritto 
della comunità di 
presentazione del vicario 














Per il fedelissimo 
capitolo de’ 
canonici di Cividal 
del Friuli contro la 
sp. Comunità di 
Fagagna, al taglio, 
sec. XVIII. 
 Atti in causa del capitolo 
di Cividale che rivendica 
la nomina dei vicari 
curati di Fagagna contro 













Per il fedelissimo 
capitolo de’ 
canonici di Cividal 
del Friuli contro la 
 Atti in causa del capitolo 
di Cividale che rivendica 
la nomina dei vicari 












Titolo Anno Contenuto 
sp. Comunità di 
Fagagna, al taglio, 
stampa ad lites, sec. 
XVIII. 












 Stampa comunità di 
Fagagna per 
l’elezione di due 
vicari contro il 
capitolo di 
Cividale, [1678]. 
1678 Atti in causa della 
comunità di Fagagna che 
rivendica sulla base di 
antichi diritti la nomina 
dei vicari curati contro le 









di Stato di 
Venezia 
b. 327 Comunità e 
consorti di Fagagna 
 Definizione dei diritti dei 
consorti e della comunità; 






























 Catapan della 
chiesa di Madrisio, 
Pozzalis, Battaglia 
 Il catapan registra per gli 
anni 1451-1475 con note 
















   Il primo dei registri 
canonici dei morti (1619-



















 Nelle ultime carte, 
rimaste bianche, sono 
annotate memorie dal 
1732 al 1754. Sono 
ricordati lavori nella 
chiesa e sua dotazione di 









di Stato di 
Udine 
b. 64.   Documenti relativi ai 
pioveghi cui sono 
soggetti gli abitanti di 
Villalta, Ciconicco, San 












Titolo Anno Contenuto 
giurisdizione ricostruzione e 
manutenzione del castello 
di Villalta, secc. XV-
XVIII. Contiene anche la 
stampa ad lites, Per li 
fedd. Coo. Lucio 
Sigismondo e consorti 
della Torre contro 
comuni di Villalta, 
Ciconicco e S. Vito 
[1793], relativa a cause 
per pioveghi, che si 
concludono con sentenze 
della Repubblica Veneta 
contro le comunità, dato 
che il castello mai è stato 















   Serie continua di registri 
canonici: battesimi dal 
1598, matrimoni dal 
1603, morti dal 1602. 
Fagagna – 





di Stato di 
Venezia 
b. 603 Investiture Torriani  Carte e decreti per la 
devoluzione alla 
Repubblica dei beni 
feudali di Villalta dei 
Torrani dopo il bando del 
conte Lucio (1717). 
Fagagna – 




di Stato di 
Udine 
b.33   Documenti relativi alla 
natura dei feudi e al 















Villalta, 1554-1796  Processi civili e criminali 
delle ville soggette alla 
giurisdizione dei conti 
della Torre (Villalta 
castello e villa, 
Ciconicco, San Vito di 
Fagagna, Rivolto). La b. 
233 contiene anche 2 
"libri" della Camera dei 





















di Stato di 
Udine 
















1726 Decreto del 1726 del 
patriarca Dionisio Dolfin 
e nota storica sui rapporti 















 Un registro di 
deliberazioni della 
comunità di Fagagna, 
1607-1616. 












   I registri attualmente 
reperibili, contenenti dati 
distinti per Forgaria, 
Flagogna, Cornino, 
appartengono alla serie 
dei battesimi 
(registrazioni fortemente 
deteriorate) e dei morti 













   I registri attualmente 
reperibili, contenenti dati 
distinti per Forgaria, 
Flagogna, Cornino, 
appartengono alla serie 
dei battesimi 
(registrazioni fortemente 
deteriorate) e dei morti 















  Dati del numero delle 
anime da comunione e 
non da comunione (i 
numeri si riferiscono agli 









  Dati complessivi per tutta 
















220 distinzione della 
comunità (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1602 (soltanto anime da 
comunione), 1699 (anime 














  Dati complessivi per tutta 
la “cura d’anime” senza 
distinzione della 
comunità (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1602 (soltanto anime da 
comunione), 1699 (anime 












b. 819   Dati complessivi per tutta 
la “cura d’anime” senza 
distinzione della 
comunità (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1602 (soltanto anime da 
comunione), 1699 (anime 







Dati complessivi per tutta 
la “cura d’anime” senza 
distinzione della 
comunità (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1602 (soltanto anime da 
comunione), 1699 (snime 











di Stato di 
Venezia 
b. 256 Comune censuario 
di Forgaria e 
Flagogna, Cornino. 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 












Titolo Anno Contenuto 















  Investitura di Ettore 
Savorgnan di beni posti 
nelle pertinenze di 
Forgaria e Anduins, già 
dei fratelli da Pinzano, 
banditi (b. 24.10); 
documentazione dal 1536 
relativa alla giurisdizione 
dei Savorgnan sulla valle 
del Corno sopra Forgaria 
(b. 24.12). 















  Dati divisi per Majano, 
Pers, Susans del numero 
delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni):  
Majano 1745, 1767, 
1794; Pers 1745, 1767, 














   Si conservano i registri 
canonici di battesimi, 














   Si conservano i registri 
canonici di battesimi, 
matrimonio e morti dal 
1602. 











Posta delle pecore a 
Farla 
1587 Tra i diritti dei Savorgnan 
è documentato il diritto di 
posta delle pecore a Farla 
di Majano. 
Majano - Farla 









 Stampa del 
commun, pieve e 
r.r. vicarj della 
chiesa matrice di 
San Lorenzo di 
 Atti a sostegno dei vicari 
curati della pieve di Buja 
nella causa del 1790-92 
per la riscossione del 












Titolo Anno Contenuto 
commun, 











Buja nel Friuli sec. 
XVIII 
contro i parroci di 
Majano, Farla e Mels con 
documentazione anche 
della causa analoga del 
sec. XVII. 
Majano - Farla 








 Stampa del 
commun, pieve e 
r.r. vicarj della 
chiesa matrice di 
San Lorenzo di 
Buja nel Friuli, sec. 
XVIII 
 Atti a sostegno dei vicari 
curati della pieve di Buja 
nella causa del 1790-92 
per la riscossione del 
quartese (vinta da Buja) 
contro i parroci di 
Majano, Farla e Mels con 
documentazione anche 












 1714 Diritti giurisdizionali dei 
Savorgnan sulle acque in 
Buja, Osoppo, Majano. In 
particolare, a Majano 
Antonio Savorgnan 
concede a un privato di 








di Stato di 
Venezia 
b. 253 Comune censuario 
di Majano 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 











b. IV   Diari del pievano 








b. IV   Diari del pievano 






















b. III   Contiene varie carte di 
controversie con la pieve 
matrice di Buja, sec. 
XVIII, e memorie 










b. III.   Contiene varie carte di 
controversie con la pieve 
matrice di Buja, sec. 
XVIII, e memorie 
sull’origine della chiesa 
di Majano. 










le di Pers 
   Si conservano i registri 
canonici di battesimi, 
matrimonio e morti dal 
1601. 











feudo di Pers 
 Registri contabili del 
devoluto feudo di Pers 
(1802-1805). 







di Stato di 
Venezia 
b.506 Investiture Pers  Ricostruzione della 
genealogia dei Varmo-
Pers (fasc. La 
discendenza dei sigg. di 
Varmo di sotto e Pers 
scritta da Ciro di Pers, 
1671 ca., ediz. Ciro di 
Pers, Notizie storiche 
1875), però accogliendo 
origini leggendarie sulla 
famiglie stessa e 
documenti di cui è stata 
provata la non 
attendibilità. 







di Stato di 
Venezia 
b. 302 Comune censuario 
di Pers 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 















Titolo Anno Contenuto 
Majano – 
Susans – 















  Dati per Susans e filiali 
dipendenti del numero 
delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Susans 1672 (con elenco 
delle famiglie); Susans, 
Tiveriacco, San Tomaso, 
Comerzo (dati distinti 
comprendenti anche i 
Casali, cioè il Cimano di 















   Le serie sono fortemente 
lacunose a causa di 
perdite subite durante la I 
guerra mondiale. Un 
primo registro misto 
(1571-1706) raccoglie 
battesimi, matrimoni e 
morti; poi continuano 
soltanto i battesimi fino 
al 1774 (riprendono nel 
1822), mentre i 
matrimoni e morti sono 














   Le serie sono fortemente 
lacunose a causa di 
perdite subite durante la 
prima guerra mondiale. 
Un primo registro misto 
(1571-1706) raccoglie 
battesimi, matrimoni e 
morti; poi continuano 
soltanto i battesimi fino 
al 1774 (riprendono nel 
1822), mentre i 
matrimoni e i morti sono 








di Stato di 
Venezia 
b. 253 Comune censuario 
di Susans 














Titolo Anno Contenuto 
Catasto agrarie di dettaglio, 












 Catastico dei beni 
della Chiesa di 
Santo Stefano di 
Susans, di Santa 
Maria di Comerzo 
e di San Tomaso, 
29 aprile 1790 
 Catastico con mappe e 
disegni, p.p. Valentino 
Bertossi. 
Majano - 








di Stato di 
Udine 
b. 213 Giurisdizione di 
Susans e San 
Tommaso. 
Processi: Susans e 
San Tommaso 
(1632-1750). 
 Atti della cancelleria di 
Susans (feudo 
Colloredo), processi, beni 
delle chiese di Santa 
Maria di Comerzo e di 
Santo Stefano, stime di 














   Si conservano i registri 
canonici di battesimi, 
















na di San 
Daniele 
b. 42   Contenziosi e accordi tra 
le comunità di Susans, 
San Tomaso, Tiveriacco 














di Stato di 
Venezia 
b.287 Investiture Brazzà  Investiture di età veneta 
per Brazzacco dei 
Cergneu e Brazzà, con 
annullamento nel 1443 
della vendita di 









di Stato di 
Venezia 
b.253 Comune censuario 
di Brazzacco e 
Santa Margherita 




















Catasto del Gruagno, 
Mazzanins, 
Alnicco. 
agrarie di dettaglio, 















Catastico dei beni 
degli Arcoloniani 
1803 Sono registrate le 
investiture, i beni feudali 
e i diritti degli 
Arcoloniani, con una 
descrizione di tutte le 













Catastico dei beni 
degli Arcoloniani 
1803 Sono registrate le 
investiture, i beni feudali 
e i diritti degli 
Arcoliniani, con una 
descrizione di tutte le 
fabbriche del castello. 
Questo presenta un 
doppio recinto murario, 
un ponte e una torre 
d'ingresso, un secondo 
ponte e una seconda torre 
usata come casa del 
gastaldo, due pozzi con 
vera di pietra posti nel 
cortile nobile e nella 
corte interna contigua alla 
cucina, una cappella, le 
case del borgo con brollo, 
braida e ronco all'interno 













   Le serie continue di 
battesimi, matrimoni, 














   Le serie continue di 
battesimi, matrimoni, 










di Stato di 
Venezia 
b.253 Comune censuario 
di Moruzzo e 
Modotto 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 












Titolo Anno Contenuto 












 Catastico B della 
chiesa di San 
Tomaso 
1779 Catastico dei beni con 

































   Si conservano le serie di 
battesimi, matrimoni, 
morti da injzio Seicento 
(per i battesimi copia da 

















  Dati divisi per le 
parrocchie di Moruzzo e 
Santa Margherita del 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Moruzzo 1626, 1702, 
1720, 1771; 
Santa Margherita del 
Gruagno 1659, 1735 (dati 
complessivi e divisi per 
Santa Margherita con 
Talazaia, Lavia, 
Mazzanins, Alnicco, 
Brazzacco), post 1735 
(dati divisi per Santa 
Margherita, Alnicco, 
Brazzacco, Mazzanis, 
Lavia, Talazaia), 1794 





























beni di ragione 
della ven. 
Parrocchia di S. 
Margherita e ven. 
Fraterne … 
1760 Catastico dei beni con 








































 Documentazione sulla 
giurisdizione 
ecclesiastica e sui 
tentativi di giurisdizione 
temporale da parte del 
capitolo di Aquileia sul 


















  Dati divisi per le 
parrocchie di Moruzzo e 
Santa Margherita del 
Gruagno del numero 
delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Moruzzo 1745, 1794; 
Santa Margherita del 
Gruagno 1745, 1767, 
1794. 













































  Cessione dei diritti 
feudali su Osoppo a 
Federico Savorgnan con 
l'obbligo di custodire la 
















Cremona, 25 luglio 
1328, 22 maggio 
1331. 
 Investitura di Federico 
Savorgnan del castello di 
Osoppo (1328) e acquisti 
di beni feudali e allodiali 














  Dati del numero delle 
anime da comunione e 
non da comunione della 
parrocchia di Osoppo (i 
numeri si riferiscono agli 








di Stato di 
Venezia 
b.302 Comune censuario 
di Osoppo. 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 









   I registri canonici di 

















di Osoppo dal 1620 per battesimi e 
morti, dal 1585 per i 
matrimoni 















  Dati del numero delle 
anime da comunione e 
non da comunione della 
parrocchia di Ragogna (i 
numeri si riferiscono agli 















  Dati del numero delle 
anime da comunione e 
non da comunione della 
parrocchia di San Pietro 
di Ragogna (i numeri si 
riferiscono agli anni): 















   Le serie dei registri 








di Stato di 
Venezia 
b. 530 Investiture 
Ragogna 
 Atti dei Ragogna relativi 
al feudo di Ragogna, 
secc. XI-XIV. Permuta 
del feudo di Ragogna con 
Torre, 1391: il feudo di 
Ragogna viene ceduto 
con “garrito”, 
“copulasio”, e - 
genericamente – con tutti 












di Stato di 
b. 521 Investiture Porcia  Tra le investiture dei 












Titolo Anno Contenuto 
feudi Venezia 1503, 1 marzo, con cui i 
Porcia acquistano feudo e 
capitanato di Ragogna, 
con richiamo all’atto del 
1470, 12 dicembre, con 
cui Giovanni di Porcia 
acquistava a livello il 







di Stato di 
Venezia 
b. 521 Investiture Porcia  Tra le investiture dei 
Porcia, copia dell’atto del 
1503, 1 marzo, con cui i 
Porcia acquistano feudo e 
capitanato di Ragogna, 
con richiamo all’atto del 
1470, 12 dicembre, con 
cui Giovanni di Porcia 
acquistava a livello il 















1738: Atti della 
giurisdizione di 
Ragogna e Susans 
 I processi sono presieduti 



















 Sono raccolti gli atti dei 








di Stato di 
Venezia 
b. 253 Comune censuario 
di Ragogna 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 
Qualità dei terreni, 
Prospetto di 
classificazione, 1825-26. 
Rive d’Arcano             
Rive d’Arcano 













   Le serie dei registri 













Titolo Anno Contenuto 
canonici 
Rive d’Arcano 














   Le serie dei registri 
canonici iniziano dal 
1796. 
Rive d’Arcano 













  Dati della parrocchia di 
Rive d’Arcano del 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1744, 1764, 1772, 1795. 
Rive d’Arcano 












  Dati per Pozzalis delle 
anime da comunione e 
non da comunione 
compresi nelle visite 
pastorali di Madrisio di 
Fagagna (Fagagna) (i 
numeri si riferiscono agli 
anni): 1720, 1732. 
Nel fondo Visite 
pastorali, Scrutinii, b, 796 
i dati di Pozzalis degli 
anni 1744, 1767 sono 
accorpati con Madrisio di 
Fagagna e Battaglia. 
Rive d’Arcano 












   Le serie dei registri 
canonici iniziano dal 
1571 per i battesimi, 
1658 per i matrimoni, 
1659 per i morti. 
Rive d’Arcano 












   Le serie dei registri 
canonici iniziano dal 
1571 per i battesimi, 
1658 per i matrimoni, 
1659 per i morti. 
Rive d’Arcano 










  Dati divisi per le 
parrocchie di Rive 












Titolo Anno Contenuto 
visite pastorali vile di 
Udine 
9 ville di Rive, Arcano di 
sopra, Arcano di sotto, 
Giavons, Rivarotta) e 
Rodeano (divisi per le 
ville di Rodeano, 
Cisterna e Maseris – v. 
Coseano) delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Rive d’Arcano post 
1768-ante 1735, 1735 
(dati soltanto 
complessivi), 1795; 
Rodeano 1682, 1720, 
1735, 1744, 1772 (dati 
soltanto complessivi). 
Rive d’Arcano 














  Dati complessivi per le 
parrocchea di Rive 
d’Arcano e Rodeano 
delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni: 
Rive d’Arcano 1744, 
1764, 1772, 1795; 
Rodeano 1744, 1764, 
1772, 1795. 
Rive d'Arcano 








di Stato di 
Venezia 
b. 245 Investiture Arcano  Contiene le investiture 
rinnovative del feudo di 
Arcano (Castello e villa 
d'Arcano, Giavons, 
Raucicco, feste di 
Cisterna e Pozzalis) di età 
veneta con 
documentazione sulla 
famiglia anche di età 
patriarchina e la 
rivendicazione contro il 
luogotenente dei diritto di 
giudizio per crimini 
commessi all'interno del 












Titolo Anno Contenuto 
245, 1453: si denuncia 
l'illegalità del 
trasferimento nelle 
carceri di Udine di 
Giovanni Nicolò della 
Margherita catturato a 
Giavons, feudo d'Arcano; 
1457: altra protesta per 
competenze territoriali di 
diritto di giudizio. 
Rive d'Arcano 








di Stato di 
Udine 





1717 Frammento di processo 
del feudo dei d'Arcano, 









di Stato di 
Venezia, 
b. 253 Comune censuario 
di Rive d'Arcano 
 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 

















   I registri canonici di 
Madrisio di Fagagna (dal 
1619) contengono i dati 
anche per Pozzalis. 
Rive d'Arcano 






di Stato di 
Venezia 
b. 537 Investiture Ronchi.  Contiene la prima 
supplica di investitura da 
parte dei conti Ronchi di 
San Daniele, non accolta 
da Venezia (1713); 
seguono la supplica del 
1718, l'investitura del 
feudo di Barazzetto con 
Coseanetto e Pozzalis del 
1719 e le investiture 
rinnovative. 
Rive d'Arcano 







di Stato di 
Udine 





1746 Atti nella causa criminale 
per fatto svoltosi nella 
strada dei Pascati 
promiscua con il comune 












Titolo Anno Contenuto 
giurato di Pozzalis. 
Rive d'Arcano 







di Stato di 
Venezia 
b. 278 Investiture 
Beltrame 
1648 In allegato alle suppliche 
di investiture presentate 
dai Beltrame di San 
Daniele per il feudo di 
Carpacco (v. Dignano), il 
luogotenente informa sul 
numero degli abitanti 
delle ville Pozzalis e 
Rodeano: Pozzalis 
"anime 77 d'ogni qualità, 
fuochi 0 3/4"; Rodeano 
"habitata da contadini tra 
utili et inutili anime 326, 
fuochi 2 1/4" 
Rive d'Arcano 











Rodeano. 1677 Il parroco di Rodeano - in 
occasione della supplica 
della vicinia di Rodeano 
a favore dell'investitura 
feudale degli Elti - 
dichiara che la villa ha in 
totale anime n. 386, vale 
a dire "huomini et donne 
di comunione" n. 245 e 
"senza comunione maschi 
et femine" n. 141 (anche 
in Archivio di Stato di 
Venezia, Provveditori 
sopra feudi, b. 370). 
Rive d'Arcano 






di Stato di 
Venezia 
b. 370 Investiture Elti 1677 Il parroco di Rodeano 
dichiara che la villa ha in 
totale anime n. 386, vale 
a dire "huomini et donne 
di comunione" n. 245 e 
"senza comunione maschi 
et femine" n. 141. 
Rive d'Arcano 











Investiture Elti.  Informazione sulla 
famiglia Elti, 
informazioni su Rodeano, 
supplica (1677) e 
investitura (1678) del 













Titolo Anno Contenuto 
Rive d'Arcano 













Rodeano  Documentazione relativa 
all'acquisto dei beni 
comunali di Rodeano con 
il prestito degli Elti e 
l'acquisto della 
giurisdizione da parte 
degli stessi Elti; contrasti 
tra gli Elti e la comunità 
nel 1684 per problemi 
relativi alla francazione 
del prestito per l'acquisto 
dei beni comunali e nel 
1783 per il diritto di 
limitazione del vino da 
vendersi al minuto nelle 
osterie e del peso del 
pane venale, che la 
comunità vuole per sé. 
Rive d'Arcano 






di Stato di 
Udine 
b. 1   Documenta la questione 
tra gli Elti e la comunità 
causa il debito contratto 
per l'acquisto di comunali 
nel 1657, una questione 
per gravezze nel 1687-91. 
Rive d'Arcano 







di Stato di 
Udine 
b. 213 Giurisdizione di 
Rodeano,. Atti 
processuali: 
processi civili e 
criminali, 1605-
1742. 
 Il processo di Rodeano 
del 1605-38 è presieduto 
dal luogotenente, in 
quanto la villa all'epoca è 
villa comune, mentre i 
successivi processi sono 
presieduti dal capitano 
nominato dai giusdicenti 
Elti. 
Rive d'Arcano 













Rodeano  Documentazione relativa 
- tra l'altro - ai contrasti 
tra gli Elti e la comunità 
di Rodeano nel 1684 per 
problemi relativi alla 
francazione del prestito 
avuto dagli Elti nel 1651 
per l'acquisto dei beni 
comunali (con Buja e 












Titolo Anno Contenuto 
contrasti nel 1783 per il 
diritto di limitazione del 
vino da vendersi al 
minuto nelle osterie e del 
peso del pane venale, che 
la comunità vuole per sé. 
Rive d'Arcano 







di Stato di 
Venezia 
b. 253 Comune censuario 
di Rodeano. 
 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 











di Stato di 
Venezia 
b. 278 investiture 
Beltrame 
1648 In allegato alle suppliche 
di investiture presentate 
dai Beltrame di San 
Daniele per il feudo di 
Carpacco (v. Dignano), il 
luogotenente informa 
sulle ville di Pozzalis e 
Rodeano. 
San Daniele             





na di San 
Daniele 
 Catapan di San 
Daniele 
 Copia del sec. XVI da 
originale, cn registrazioni 
a partire dall'inizio del 
sec. XIII. 

















i t. V. 
  Controversie con 
comunità confinanti per 
pascoli e animali, 
privilegi della comunità, 
sec. XIV-XVIII. 
















Memoria di Nicolò 
Concina 
1801 Memoria rivendicativa 
della nobiltà e antichità 
del feudo del castello di 
San Daniele acquistato 
dai Concina come feudo 
“retto e legale”. 





di Stato di 
b.506 Investiture Pers  Contiene un fasc., La 












Titolo Anno Contenuto 
feudi Venezia Varmo di sotto e Pers 
scritta da Ciro di Pers, ca. 
1671, in cui si spiega 
come i Varmo ebbero, 
oltre a Pers e Varmo, il 
feudo di abitanza di San 
Daniele, di cui furono 
privati nel 1356 e i nobili 
di San Daniele si nuova 
investitura prsero il nome 
di Varmo di sopra 










Investiture Concina  Contestazione sulla 
legittimità 
dell’alienazione del feudo 
da parte dei Varmo a 
Giacomo Concina; 
supplica d’investitura di 
Giacomo Concina con 
diritto di voce 
parlamentare e 
conseguente titolo 
nobiliare in quanto 
parlamentare; 
concessione ai figli del 
titolo di nobili del S.R.I. 
(1790) per le 
benemerenze acquisite 
nella coltura dei boschi in 
Carinzia. 








di Stato di 
Venezia 
b. 326 Comunità di San 
Daniele 
 Contiene, oltre a ducali, 
investiture e privilegi 
confermati o concessi 
dalla Repubblica veneta 
alla comunità a partire 
dal 1385, l'investitura del 
1620 alla comunità di 
San Daniele in conflitto 
con il patriarca. 








di Stato di 
Venezia 
b. 326 Comunità di San 
Daniele 
 Raccoglie dal 1385 le 
ducali, le investiture e i 
privilegi confermati o 
concessi dalla Repubblica 












Titolo Anno Contenuto 












na di San 
Daniele 
b. 60   Contrasti tra la comunità 
e i nobili di San Daniele, 
1479, con sentenza a 
favore della comunità. 
















  Carte della gastaldia di 
San Daniele, conflitti 
gastaldo-comunità in 
base agli statuti, sec. XV. 















Zanini G., Il statuto 
della terra di San 
Daniele con l'istoria 
della lite che ebbe 
la comunità di San 
Daniele con l'ill.mo 
e rev.mo patriarca 
Francesco Barbaro 
 Cronaca del sec. XVII 
che tratta la riforma 
statutaria del 1594 del 
patriarca Barbaro e il 
conflitto giurisdizionale 
con la comunità di San 
Daniele. 

















  Documentazione sui 
feudi ministeriali e di 
abitanza, sul conflitto 
comunità- patriarca (bb. 
21-22), sui nobili di San 
Daniele (bb. 62-63). 







di Stato di 
Venezia 
b.252 Comune censuario 
di San Daniele 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 
Qualità dei terreni, 
Prospetto di 
classificazione. 





di Stato di 
Udine 
b. 20 Pianta de beni di 
ragione del nob. Ed 
ecc. s. Daniele 
Fabrizi medico 
fisico della terra di 
S. Daniele 
 Catastico con disegni di 
case e annessi. 












  Privilegi patriarcali di 
Villanova e Albazzana, 



















i t. IV. 
beni comunali, elezioni 
decani, 1579.1750 (cc. 
222-243); controversie 
con i signori di 
Spilimbergo per le rive 
del Tagliamento, seconda 
metà sec. XVI (cc. 244-
247); regolamento della 
giurisdizione civile e 
criminale nella terra di 
San Daniele, sec. XVIII 
(cc. 360-362) 









 Catapan della 
chiesa di Villanova 
 Memoria di acquisti, 
legati, testamenti, 
dotazioni della chiesa, 
sec.XV 













   Conserva le serie dei 
battesimi dal 1602; le 
serie dei morti dal 1785 
(il registro precedente a 
San Daniele); le serie dei 
matrimoni dal 1927 (i 
registri precedenti a San 
Daniele). 

















   Conserva le serie di 
battesimi, matrimoni, 
morti di San Daniele 
dalla seconda metà del 
Cinquecento; le serie di 
Villanova di morti dal 
1601 al 1765, matrimoni 
dal 1601 al 1912 (altri 
registri a Villanova). 








di Stato di 
Venezia 
b.252 Comune censuario 
di Villanova. 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 
Qualità dei terreni, 
Prospetto di 
classificazione. 








 Catastico della 
veneranda chiesa di 
Santa Maria di 
1781 Il Catastico è ricco di 













Titolo Anno Contenuto 




tetti di paglia e tetti di 
“coppi”), appezzamenti 
di terreni, anche con 

















  Dati del numero 
complessivo delle anime 
di San Daniele e 
Villanova da comunione 
e non da comunione (i 
numeri si riferiscono agli 


















  Dati divisi per San 
Daniele e Villanova con 
Albazzana delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
San Daniele 1602, 1672, 
1696 (dati complessivi 
con Villanova e 
Albazzana), 1718, 1735, 
1764, 1794; Villanova e 
Albazzana 1602, 1672, 
1718, 1735, 1764, 1794. 
San Vito di 
Fagagna 
            


















1647 Nella supplica (1647) e 
investitura (1648) di 
Gio.Batta Micoli di 
Udine delle ville di 
Silvella, Coseano, 
Nogaredo di Corno, 
Cisterna, San Marco con 
titolo comitale è riportato 
il numero complessivo 
della "anime da 
comunione" (n. 324). 







le di San 
Vito di 
 Cattapano della 
ven.da par.ale 
chiesa di San Vito 
di Fagagna (1375-
 Copia del Catapan 
originale con aggiunte 












Titolo Anno Contenuto 
Fagagna 1726). 











le di San 
Vito di 
Fagagna 
 Registro battesimi, 
1731-1809 
 Sul primo foglio una nota 
in basso informa sui 
lavori di ampliamente 
della parrocchiale nel 
1763: “Adì 7 giugno 
1763 ... si diede principio 
al coperto della ristuarata 
et ampliata veneranda 
chiesa parrochiale di 
questo loco. Nota pure 
che da me, p. Alfonso 
Peres parroco di San 
Vito, fu proviste col 
proprio tutte le pietre 
occorse per il pavimento 
di detto santuario e 
pagato a mastro Antonio 
Brollo tagliapietra di 
Gemona”. 











le di San 
Vito di 
Fagagna 
   Contiene le serie dei 
battesimi dal 1731, 
matrimoni dal 1662, 
morti dal 1719. 













  Dati delle anime da 
comunione e non da 
comunione di San Vito di 
Fagana: anno 1732. 














  Dati del numero delle 
anime da comunione e 
non da comunione della 
parrocchia di San Vito di 
Fagagna (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
1744, 1767, 1798 (i dati 
di Silvella e Ruscletto nel 
comune di Fagagna: per 
Silvella v. Madrisio di 
Fagagna, dati 
complessivi; per 












Titolo Anno Contenuto 
dati complessivi). 














 Investiture di età veneta, 
con riferimenti all'età 
patriarchina. I Caporiacco 
hanno la quarta parte del 
feudo di San Vito di 
Fagagna. 








di Stato di 
Venezia, 
b.253 Comune censuario 
di San Vito di 
Fagagna 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 
Qualità dei terreni, 
Prospetto di 
classificazione. 












b.820   Dati del numero delle 
anime da comunione e 
non da comunione di 
Ruscletto (nella visita 
pastorale di. Fagagna – 
Ciconicco) e Silvella (i 
dati nella visita pastorale 
di Fagagna – Madrisio di 
Fagagna) (i numeri si 
riferiscono agli anni: 
Ruscletto post 1770, 
1795; Silvella 1720, 
1732. 









di Stato di 
Venezia 
b.253 Comune censuario 
di Ruscletto 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 
Qualità dei terreni, 
Prospetto di 
classificazione. 















   Conserva il primo 
registro canonico di 
Silvella (misto battesimi, 
matrimoni, morti, 1685-
1766). 



























continua la serie 
conservata nell’archivio 
parrocchiale di Madrisio 
di Fagagna. 
San Vito di 
Fagagna - 











dei feudi nuovi 
,1646-1692 
 Supplica (1647) e 
investitura (1648) di 
Gio.Batta Micoli di 
Silvella, Coseano, 
Nogaredo di Corno, 
Cisterna, San Marco con 
titolo comitale. 








di Stato di 
Venezia 
b.502 Investiture Micoli e 
Papafava. 
 Suppliche e investiture 
Micoli (a partire dal 
1648) e Papafava (a 
partire dal 1753). 









di Stato di 
Udine 




 Atti dei processi civili 
presieduti dal capitano 
nominato dai giusdicenti 
Micoli, sec. XVIII. 














Villalta, 1554-1796  Tra i processi civili e 
criminali delle ville 
soggette alla 
giurisdizione dei conti 
della Torre (Villalta 
castello e villa, 
Ciconicco, San Vito di 
Fagagna, Rivolto) ci sono 
anche processi 
riguardanti San Vito di 
Fagagna. La b. 233 
contiene 2 "libri" della 
Camera dei pegni di 
Villalta (1726-1750, 
1751-1796), che interessa 
anche San Vito di 
Fagagna.. 








di Stato di 
Udine 
b.64   Documenti relativi ai 
pioveghi cui sono 
soggetti gli abitanti di 
San Vito di Fagagna, 












Titolo Anno Contenuto 
giurisdizione ricostruzione e 
manutenzione del castello 
di Villalta, secc. XV-
XVIII. In particolare, una 
sentenza del 1490 
conferma i pioveghi per 
San Vito "non obstante 
contradictione d. 
Caporiaci iurisdictionem 
habentis in dicta villa 
Sancti Viti" (stampa ad 
lites, Per li fedd. Coo. 
Lucio Sigismondo e 
consorti della Torre 
contro comuni di Villalta, 
Ciconicco e S. Vito, 
[1793], ivi, p. 24). 














   I registri canonici di 
Ciconicco riportano 
anche i dati (separati) di 
Ruscletto. I registri sono 
lacunosi (serie continua 
per i battesimi dal 1700, 
matrimoni 1681- 1733 e 
poi secolo XIX morti 
1680-1714 e poi secolo 
XIX). 


















Silvella a San 
Daniele, 1783. 
 Nelle carte delle 
suppliche presentate nel 
1783 dai Papafava per il 
trasferimento del 
tribunale giurisdizionale 
da Silvella a San Daniele, 
sono presenti dati 
demografici tratti dagli 
uffici della cancelleria 
della Contadinanza: 
Silvella civili n. 2, infimi 
n. 249 (tot. n. 242). 
Treppo 
Grande 
            
Treppo Grande 




di Stato di 
b.305 Comune censuario 
di Treppo Grande e 













Titolo Anno Contenuto 




Venezia Carvacco, Sala territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 












 Catapan  Si conserva un estratto in 
copia di un Catapan della 
chiesa di Treppo Grande 




























di Stato di 
Venezia 
b.305 Comune censuario 
di Treppo Piccolo e 
Vendoglio 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 















  Affittanze dei Savorgnan 
della posta delle pecore 
di Vendoglio e Carvacco 
, secc. XVI-XVIII. A 
partire dal 1563 potevano 
sostare fino a 400 capi tra 
pecore, castrati e agnelli. 
Treppo Grande 










 1728 Composizione di lite per 
diritto di pascolo tra 
Vendoglio e Colloredo da 
una, Conoglano e 
Cassacco dall'altra sulla 
base di antichi diritti, 
1728. Conoglano e 
Cassacco possono 
pascolare da una parte del 
Cormor, Colloredo 
dall'altra, salvo restando 
che fino a quando non 













Titolo Anno Contenuto 
giurisdizionale Cassacco, 
Conoglano e Vendoglio 
possano continuare a 
pascolare come per il 
passato. 
Treppo Grande 












   Le serie – con alcune 
lacune – iniziano da metà 
Cinquecento. 
Treppo Grande 













  Diritti di giuspatronato 
dei Savorgnan sulle 
chiese di San Michele di 




















 Delinea la storia del 
feudo di Zegliacco, a 
partire dai signori di 
Zegliacco fino ai 
Savorgnan e ai Cossio. 
Treppo Grande 








di Stato di 
Venezia 
b.305 Comune censuario 
di Zegliacco e 
Zeglianutto 
1826 Il fascicolo contiene 
Nozioni generali 
territoriali, Nozioni 
agrarie di dettaglio, 

















  Dati divisi per Treppo 
Grande e Vendoglio del 
numero delle anime da 
comunione e non da 
comunione (i numeri si 
riferiscono agli anni): 
Treppo Grande 1745, 
1765, 1772, 1794; 
Vendoglio 1745, 1772, 
1789 


















di Stato di 
Venezia 
dell'acquisto da parte dei 
Cossio nel 1489 del 
feudo di Zegliacco a 
incanto da Nicolò con 
tutti i diritti spettanti al 
castello "tam de iure 
quam de consuetudine" 
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